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PER5.0ÌSIAGGIÌ 



TOLOMEO CERAUNO, re di Macedonia, 

V 

TOLOMEO fILAOELFO 5 re ^£gitio. 

ARSINOE , sotto nome d' Araestri , sacerdotessa 
Iside • , 

BERENICE, sua figlia. 

IL CUSTÒDE del tempio, e Gran sacerdoce^ " ^ 

• * • Il • 

SESOSTRl. 

NICANDRO.. \ 



• t 



SàCERJDOTESSE, T 

*>— ^ V che 1100 parlano. 

SOLDATI, I 

I . ) 

GUÀRDIE, J 
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Atrio dei teiQpio Iside , con prospetto dello sttsso tem« 
t»io* Archi t ctttwtlfti air anlia* ei^n <fa«i«gMlA lit^ 

» > 

Ber; Questo, , Oeme $ che jri^leo&t é il ^gUttO 
Destinato a compilr o Iside t sìéUi 
Terribili misterj ; ai loro riti -'-if * 

Oscuri , e impenetrabili alla vista 
Uè profani mortali, ho per più lune- ^ ^ \ 
Semco in questo tempio^ che V antica > 
Ergendo a noi d'intonid eccdlfla^Mlev^v , - 
Memil atifiovera mcxst di sai graiidetM> 
Tra i chiari monumenti, e deU' arcana.; 
Jleligion primiera in lui riserba v 
Le traccie venerabili ail' Egitto. 
Or. poidié ^ Iguane soddisfeci, e ^ guasto 
Fu imposeo ai mio caifito doter jr fon^jlStd^ 
LibefanMite volger m*^ t&ntésèa * 
Su ciò che mi circonda , e i primi iq ppssf . > 
Riprender sul mio core usati dritti. 

Cle. Non senxa , o Berenice, alto mistero v 

T' hanno aperta gli Dei la strada at' tròno, ^ 
Che un dì Sol di tua faàmt appmìo iostnócirf 
Della eccdba ma cngm ^ ne poìiàr ' ^ 
1^ Macedonia, e i danni, antichi obbSdL ." 
Perchè dunque così spregi, c deludi 
Suoi giusti voti ^ perchè mai languendo 
In questa dei dolor tristo ' soggiorno ^ 
* Abbandoni ad nn^ tm»^ e. patria» e sposo? 
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^ ^ Cerauno e Berenici 

Qua! colpe hai da espiar ? crebbero pure • 
r tuoi bei giorni alla virtude in seno . 
Ber. Ebbi sempre in orror ciò ch^è delitto; 

Pur d' onde avvien, eh' or le funeste io provo 
^st Sue conseguenze? perché mai mi sento,' ' 
••'^nl Lacerar dal rimorso? Oh me felice ^ - 
Se oscura all'universo, qual me'n vissi 
Pel corso di due lustri, anco il restante 
Potuto avessi trar de' giorni miei , 
Lungi dallo splendor vasto dei trono, 
D' onesta , e lieta povertade in seno ! 
Appena diradossi quella notte 
Che copria i miei natali; appena il sangue^ 
D^Arsinoe, e di Lisimaco si fece 
Riconoscer da miei sensi smarriti; 
Appena innalzò un grido, che disparve, 
Qual raggio all'apparir d'oscuro nembo,- 
Ogni mia pace , ed in dolor cangiossì . 
Ah, Cerauno, ben fosti allor crudele/ 
Che per ingiusta avidità di regno, 
E la madre, e i fratelli entro la tomba • 
Mi scagliasti per sempre; ma più atroce. 
Pivi barbaro, se dopo aver sedotta _ 
Con tue lusinghe l'alma mia, volesti, > 
Questo svelando spaventoso arcano, 
Renderla sin de tuoi delitti a parte ! 
Cle. Ma per tal guisa gli usurpati dritti 
Al trono di Lisimaco egli rende 
A legittime mani, e luogo in esso. 
Mercé il don di tua destra , avrà soltanto. 
Ber. e che mi giova riconoscer oggi ' 
La verità dell'esser mio, se questa ^ 
Di gloria invece , e di splendor , mi copre 
Di vergognosa taccia, e mi condanna? 
Poss' io forse nascondere agli sguardi 
Dell'intero universo in me rivolti. 
Che quel mortai , cui di mia sorte io resi 



' Atto Pb.iilo« L f 

Assoluto signor, cui feci dono 
De mici teneri aflFctti , è del più puro 
Sangue de Jniei congiunti asperso e mito? 
Poss*io aveller dal fondo del mio core ' 
Si. dista e tormentosa rimembtanxa? 
Che se pur tanti forta in petto avessi f 
Da superar questi che il Tulgo appella 7 
Di debolezza , o d* incostanza effetti ^ X 
Come poi disarmar la man de Numi, * 
Giusta conoscitrice delle colpe ^ 
' Che fìenie sul mio capo , e mi minMèia ? 
.Cleane, leggi meslio nel profondo 
. Del mio cor combattuto , e da ciò eh' ora 
Son per narrarti, giudica se vani 
Pon dirsi i miei rimorsi, e i miei spaventi. 
Nel centro- oscuro di una notte; ahi quanto 
Terribile per me! m'apparve in sogno 
La Dea , che in questo tempio dall* Egitto 
Suole adorarsi; io ben la riconobbi 
Al rumoroso sistro , ed al serpente , 
Che gonfio di veleno, scintillando 
D' immortai luce j le^ iacea d' intorno 
Corona al capo: a piedi suoi, tremante 
Pallida in viso , rabbuffata i crini ^ \ 
Scomposta il velo, tutta pianto gh occhi. 
Starasi certa venerabil donna, 
Che alle strane divise , una sembrommi 
Delle medesme pie sacerdotesse, ' * 
Che servo/a su' quest* are al di lei culto « 
Ella , due , quanto mai ' va^ fimcinlli ! 
Stringea teneramente infra le braccia; 
Che, oh dolorosa vista! avendo entrambi 
Squarciato il sen da replicati colpi, ' 
Sgorgavan da più bocche a caldi rivi 
Lungo il terreno Finnoceme safigw* 
Percossa dal dolor ia^ mMlse loro^ 
Che tate ai uotfAsseguitdMr pasca. 
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Or airtmè- a 'vieeiiAi, ^ or «IP- ritto I 

Baciava il tristo impallidito volto^ 

S .Mentr'essi verso me le pargolette 
Languide mani distendendo^ in atto 
Di cbÌMkr» non saprei sf^bcti pktade 
Oppar; venéccta , dola luce al raggio ^ 

• Ch0M9t pof iffiipre % iBOfibondt lumi ^ 
La Dea contro me allor , d' ira infiammati » 
Sguardi lanciando , prendi disse ; e in ipano 
Di quel sangue recandosi , più stille 
Me n vibrò io faccia-, o quìdìI con^ colta 
Da un .fulmine improvW^ a terra caddi . 
)Sft'SCOM ìLshqI, raere. fremè, più doto 
Fessi la notte ; indi una cupa voce 
. . Non so d'onde insorgendo, questi sparse , , 
Intorno rimbombanti arcani accenti: 
yli.mio tempio ^ in EffW^ io li v!atteiuh 

• Ter espiar piii non iotesì; un tuono ; 
Scoppiaii4a dall' Oriente , agli ,^bi« miei 

' Rapì la trista immago; io mi destai *i 
Tutta aspersa di lacrime, anelante. 
Languente, semiviva, iiiorridiU . 

Cl£,.0 cjiel! (u n»' atterrirti - 

Ber. In van cercai \ 

Soscia rtpoao; in quelle tetre larve, y 
La madre estinta, i miei fratelli esangui, 
La* vendetta de numi, il mio castigo, ? 
Alfin tutto Torror della mia sorte > 1 
Sexabravanri trovar raffigurato, 
Raminga ^ oscura al .mondo ^ e a me ou^desma, 
A racwfttder aoe'n wm in quest» asilo 
Sacro alla Dea, che mi minaccia, e^abborre, 
I miei rimorsi a un tempo, ed il mio pianto • 
Sperava, lo confesso, che quest'atto 
, Di somme^ obbedienza in parte avesse 
Le tracde n cancellar del falb. mio ; 
Speiam àu^ •l-.mto c«r dottate i il delo 
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L^usàta calma ridonasse alfine. 
Io ingannai, Clcane ; tu m\ vedi : 
Agitata, dei fax , dog;Uosa , pppresia ^ . 
Incerta ; e ciò cJ»' A peggio , ardente ancom 
Per l'emio dittriictor di mia £imigita ^?' 
Dì quel foto, medesmo , che gli dei • 
Han sin dal nascer suo fra noi proscritto. 
Ci^. -E qual maj>^tor tributo, a questi altari 
c: * Porger dunque, preteodi? tu di sposa 

La fé desti a Ceraono ; in Macèdoiik 
rij.omie accooipii: sì itospiraic noese, . . 
« EgK ti attende ansioso , furibondo , ' 
1 Pien d'amor, cui 1 egual non bavvi in terra 
Che se sul Nilo a rintracciarti ei stesso ' 
Ber.- Ah! Ckane, non più: tolgau gli dei 
Questo nuovo disastro allà mia vjta. ' 
^Smì puf che* $ceao^ dall' iUnsCre sangue 
De* Tolomei , german gli è FiladeMb ' 
•'Che oggi regna in Egitto, c che un fatale 
Destin trasse poch'anzi a queste soglie: 
Di' qual avverso iiìcontro esser fra loro 
Testimonio dovrelf gli antichi sdegni ^ 
Non sopiti per anco 9 a niiinri'ecces% ì 
Kìtrdibero condur T incraprendknte , : . 
Fiero Cerauno; e Filadelfo ad onta ^.S 
cDel suo genio pacifico, all'offesa ▼ ■ 
Di oppor non lascieria d' un re la fors^^ ■ 
M' odi y Cleane , non sì tosto apparsa 1» 
Fia il naov^ sol , the abbandonando ^i^esii^ ^ 
' Contradé a noi straniere, ii^rer le Greche 

Native sponde volgerem la prora: 
f Son già risolta. •Eppur nel tempo istesso 
Che un fai momento sospirato 10 cerco 
Render vicino , un non so quak ignQt;(| , . " 
Presentimeitro/ ancor m'agita, e o(^riiie: 
O i Numi n^n del ttttto •soddisfatti^^ ^\ 
Qualch'altro saccifizio a questi altari * 

« 4 



Credon da me dovuta, o l'abbandono 
Di queir augusta donna, che qu^l madre 
Qui a venerare appresi , sui mio core 
Sparge malgrado mio nuova tristezza . 
Noi ci aimaino a ▼icenda , e più che H sacro 
Suo ministero, e il venerando aspetto ^ 
Le virtù che radcrrnano, gradita 
Rendonla, e rispettabile a miei $guardi. 
Ella pur duolst dei destin i deplora 
' * Suoi tristi casi; alfin di me rassembra 
Egualmente hifelrce. Oh! quante volte 
diverse cagioni entrambe occulte ^ 
Confuso abbiamo insieme il nostro pianto. 

Cle, Deh! termin poni alla tristezza, e or pensa 
A un più lieto avvenir ; ma queste soglie 
Ignota a tutti lasdeni? la legge... 

Bag, Non accrescer i deane') il mio dolora 
Co tuoi riflessi : a questa legge sola 
Inobbediente, mi vedrai gli altari 
D'Iside abbandonar; m'é grave, il giuro; 
Ma oggi al tacer necessità mi sprona. 
Alle materne cure di colei, 
Cui mi legan dover, riconoscenza, 
So il modo d'esser grata; Filadelfb 
%Snz^ sospetto non vedrebbe l'orse , 
Di Cerauno li sposa entro a suoi stati. 

Cle, S'io non m'inganno, con la regia scorta 
Vedi cb'egli medesmo a noi s'appressa. 

Bfi» Ahi possibil uM m* d più F evitarlo; 

SCENA IL 
FiLADELfo, Guardie, c inette* 

Incognita gentil, poiché i) destino. 

In questa mi guidò rimota parte 

Del regno mio ^ sappi che dopo i Numi > 
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K<m so trovar su queste soglie oggetto, 
Che merci al par di te miei regi voti. 
Qui ad offrifteli or vengo... c che? ponevi 
Più defili smsi Dei sdegnosa, e ccuda. 
Pagar Te aire mie de cu^ rifiuti? - 
Se la fama ikmi erra, tu i natali 
Dalla Grecia traesti: io so che i regi. 
Cui tributai! omaggio le nazioni \ * 
Dell'Eufrate^ e del Nilo, o quante mai 
Oltre all'Egeo ne formaci' universo, 
Badiari, voi chiamate: io parte alogeno 
Decaduto 9 aed'io, quest* orgoglioso^ 
Inutil fasto , dopo che Ales^ndro^ 
Sogi^iogata la terra, ai Greci stessi 
,CoH la sua morte la lasciò divisa . 
Da quegli eroi , che a lui prestaro il braccio 
In tante imprese segnalate, e grandi 
lo^ pur discendo j nàie vene ho il saagw 
Di jLagide , e Socero -ar me lasciando 
Il paterno retaggio ^ tra i suoi figli, 
Di lui me fo'se non credette indegno. 
Sul Nilo è fama, il so, che un poppi cresca 
Schiavo del pregiuduùo, 6 all'ouo m preda , 



Che primo il trasse } io il renderò iajpaoso 

D[Mni più colta nazione al jìaro, . 
Di Licurgo, e Solon gli aurei precetti 
Trovan oggi chi più forse li onora ^ 
In questo lontan cliniay che sjei seno 
tttffuo della Grecia ; e tal qui sorge 
La novella Alessandm^ poco^ 
Nelle scienze, nell' arti , e i!e ttMbmi 
Invidia non avrà di Sparta, e Atentr, 
A mirarla io t' invito; vicn , vedrai 
Quanta lisako aggiunga a sua grandezsa^ « r 
QggMl.naQiPO apl^dor de^veui tuoi* 
Bea» Signor, k geoerose offerte tue « 



Ma dal let 




fu 



dre 
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ITvn^é ctr fKHfilllllifegià; ^ bèfl canone 

Ciò che convicnsi a tin rfe, cui nCrt furtuna^ 
' Ma il merto, e là virtù diedero un irono* 

^ ' * Ndlo stato però doglioso , e tristo 
In CUI mi vedi^ af^rofictar non fóua 
Cbe del salo (Macer 4*«sacfti gtticiEi; 
Tatl^afcro m*é disdétto: i pregi , ì fis^ 
Di Alessandria, le tante opre famose 
E>ìal tuo genio prodotte, ad altri tempi 
Meno inf elici '1 mio dolor riserba « ' 
Oggi altrimenti que* crudi -domi , 
Che imffNNran sol mio^ &>t di me bau disposto 
Allo spitmàr del BMfo sòl^'m'^ feria 
Portarmi altroii* , c abbandonar 1 Egitto . 

FiL, Gomef tu parti? M* atfan fatto i numi. 
Grato presente di tua dolce vista ^ ^' ^ 
Per sì tosto privarmene? Il tuo pianto 
Terger, dì , nòn porrà mia regal destrà^? 
Che é tvrhil thl »^ bei di amareggià? 
Io rdrrei pur... 

Ber. ^ ' Signor, non più; se il cielo 

Volgerà alfin sereni i raggi suoi 
Sulla mia vita^ assicurar ti posso. 
Che noli aeou di* degno compenso ^ 
Sannaì per ritnanef tante "tue Mt: ' 
A quegli oggetti imanto dal mio core 
Sì venerati , e che m' han qui condotta, 
Concedi , (fhe per gli ultimi momenti 
Ad obbedire ^ ed a servir me 'n vada « • 

. S C E N À IH, 

FiLADELFO, Guardie , foi Sesostri . i ' . 

Ftu A.h tutto è vano! Ella a miei sguardi toglie 
Forsi^MIr per aeaipre il bel che »*iticiiéna. , 
SesostfiM/ ^ ' >^ . 
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Ses.; ' A te , sigftorvdrwn nuovo evento 

, ..-rn Appomtor ne vengo: Due tgucrrieri ! 

Comparvero poch'anzi al priwio ingresso 
Di mesto tep^pìo ; un essi , ehe air.aspctto 
Semora vantar più che cMiun fnttunf ^ 
Tcvfò aidko inplcraesi sity là itolre O 
*A pfofiim é ?i<KitN>;>H gran Ois^ode »^ ' 
Stoppose, lo sgridà; ma il sacro cenno 
Costui sprezzando, baldanzoso, e fiero ^ 
Compir volea la temeraria impresa * ' * 
Circoiidato air ìiuorno 4a soldati »^ 
* c'^'^^'QMff^ recinto a te servkt iotesi « • > 
Bd agli dei che qui adoraci, tutti 
. ^Corsero all'armi; del periglio instrutto' 

10 là giunsi opportuno, e con sorpresa^ » " 
Lo confesso, ammirai quest'uom lèfoce, 
CU? aolo, e disperato si accinga » > 

vFra cento ^df a4 incontrar morte i 
iChe se un punto tardava la mia voce J 
A fiirsi udir, frenando i ciechi moti 
Peir irritata turba; già a quest' ora 
Sarian con tristo esempio profanati " 
Di urbano isaogue il santuario ^ e. Tara,. 

FiL. Chi son costosa? qual cagton; li ipiida?! 
Donde vengon? 

Ses. ^ ^ Signor, m*é noto solo, 

Che su piccioi naviglio non é guari, . * 

11 Nilo costeggiando, al vicin porto V 
Approdaro di JMlei»^ i. indi i(u:.»|^i . V 
Diresser tosto verso questo' tempio . 

Al veatioiènto , air arml^ ei^al linguaggio 
Greci vengon emuti^ ilrestd ignoro, 
FiL. E. eie avvenne poi d'essi? » " .-tt 
S£S. Appena cesie 

Il tumulto, ordinai che ben guardati . T 
Fossero ioufito^ sin che ^.ìU loio* • ; 
. Qn^to convenga destinalo ftvopii; 
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FiU [a dm OmsrJki} 

dian tratti a me dinantt; contrasegno ' 
. Alcun 4i icliiavìtù ter mb ita imposto* [JW 

Potrebbe scusa meritar fors* anche. 
Questo primo focoso movimento; 
Sol correggerlo imeodo, e non punirlo* 
Ses. Ma se aon Greci, un tal ardir mi sembra^ 
Fiu Stmpre luogo é al castigo; et più soddisfi 
Quanto pesato più sul reo discende. 
Veggans' intanto; e chi sà , potria darsi. 
Che tal comparsa mi scoprisse a un punto. 
Ciò che occultar mi vuol ia giiovin Donna ^ 
Ch*io trovai con sorpresa in queste mura» 
Credi , più che agli^ Dei , fian destinati 
Alla bellezza forse t lor omaggi. 
Ses. Vedi, o signor, che a te vengono appunto. 

S C E N A IV. 
Ceiaumo, NfCAMDRO ffA dm GuaaoiB^. f mtti» 

(Eh! dopo SI gran tempo, in me Ccrauno 
Èi non ravvisa, e poi non mi spaventa «) 

i^Qual sembiante, Sesostri? qual orgoglio?) 

Ignoro l'esser vostro^ ed in che grado « 

E su qual parte della terra v' abbia 
Collocati la sorte : pur qualunque 
Voi vi siate, giammai non mi credea 
Che poteste qbbliar , siccome in ogni 
JK^imoto dima, in ogni stato, e le^ 
Enftono , e sovrani : or qual vi guida 
Temerario disegno a questi lidi 
Per violarne 1 lor sacri riguardi? 
Qui i^na. r^iuiU, Tonoce im aefe^ 
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E la religion , vincolo augusto 

£ necessario, può sicuramente 

Innalzar crionunct t suoi vessUlu 

Iia tUrsL% ed il trono a nn témpo^ ste^ 

Difencte la m{a spada , e de* !or drkei 

Del par si chiama vindice, e custode: 

Ciò vi sia noto , in avvenir più saggi ^ 

Vi conosca T Egitto, ond'ei v'estimi: * 

Sola non sempre de monarchi al fiancò * 

Stà la clemenza; v'ha il rigor talvolta. 

Gfii. (Non so drenarmi.) In questi lidi adunque 9^ 
Dove imperan dei re sì grandi, e saggi. 
Non é sicuro, e libero l'accesso 
Persino ai templi? L'armi, che a difesa 
Degli suti , e ali* onor son destinate , 
Soelion dui usarsi a danno de' straniet i ^ . 
Che affidati nel dritto delle genti , 
Vengono a offrir daf region lontane, 
I loro voti ai vostri Numi ? Il grande ^ 
Tolomeo Filadelfo, sì famoso, 
Tanto vantato sulla terra , altrove 
Del suo regio poter non sa fiìr pompa ^ 
Ole in mez^ ar sacerdoti , e ad tino stuolo 
Di donne consacrate al dmn culto f 

Fu, Ah, questo é troppo! sul mio trono,, audace^ 
Venisti espressamente ad insultarmi? • 
Olà, Guardie^. 

NiG. Signor y rifletti eh' cigli 

forse tal, ehe ta medesmow. 

FiL. . ,Ai Ifiimi 

Grazie ne rendi: libero lasciarti 

Per tua maggior confusion vogl' io : 

Non t'obbligo a scoprir per ora il nome 9 

£ dbe ti guida ne' miei stati ; il serbo 

A m^Uor tempo: ma rarnmenta intanto,^ 

Che in nn dima, ore t re sanno esser giusti 

Cogli uomini 9 e col Citi, haft fbsxa c dritto 
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.X4 Ce^AC/MO É BfilENICE 

. Di farsi rispettar , e che pentirsi . 
Potrebbe iuvan chiurujue irritarli osasse. 

(Sesostrt alu eagioii ch'io sospenda.. 
Manior rì«entfinentó; mille dubbi 
L» <H C69tuj> presenza iti me fis^egh'a;^ . 
iàit^ téttfo IO non mS'ngatlno! tu abbi cura 
Che si osservino intanto, e fa ch'io resti 
D'ogni lor movimento appieno instrutto. ) 

(^paru con Smùttrky # Guardii\ 

Qm# Và'i.*i^edrem'di tioi due chi a ttenaait abbia* 

S C E N A V. 

• CeraonO) Nicandro. 

Nic. $ignor, che mai facesti? Ove ti trasse 

lì naturai tuo foco ? In questa guisa . ' , x 
. Invece di occultarci a lui ti scopri . 
CEft^ Q diefifki! Piladelfb iìr qùeste soglie ^• 
Chi potca immaginar sì inaspettato 
E perigh'oso incontro ? AUor che in seno ' 
Alle deh'zie, e alle grandezze il chiama' 
< * La famosa Alessandria ; quando il moAdo 
Affascinato ) in lui trovat credendo ' 

deireci nòstra^ eccelse^ Imprese 
Dal suo braccio si aspetta- ozioso , e molle 
Passa i suoi dì rinchiuso entro il recinto 
Breve di un tempio? eh pensa s'é capace , 
Heligion di oprar tanto psodigto! \ 
" E non potrebbe il seducente grido , * 1 

Di straniera beltà eh' oggi qui alberga ^ 
Tenerlo incatenato alle sue leggi? 
. Non potria Berenice ... Ah mille in petto 
Mi assalsero sospetti ni qui mirarlo! 
Fremo di sdegno al rimembrar che uà trono 
Al nascer mio dovotct ^li ini tolse ; 
Ch'oggi per sua caj^ crudi rioioi»i 



MI straccìan Y alqna, e che omidda^ ecTempio 
Sono in orrore ai numi, ed a colei , 

^. [ Che sovra ogni altr' oggetto adoro in terra :. 
Sol per lei rintracciar, trascorsi ignoto ^ > . 
Dello Strimone dalle foci, a queste 

t, Etiopiche sorgenti prodigiose; ^ . j 
Né altri che amor potea condurmi al certo 
^"\A riveder sì detestato clima ...^ . .^if,*) 
* . Ma dov*é Berenice? in qual rimoto / * « 'fc 
f Angol di questo tortuoso albergo 

^ ] L'andrò cercando? Oimé! Nicaodrò, io terna * 
Da sì avversi principi anche funesto 
pi questa impresa mia pur troppo il fine : 
Amor, sospetto, gelosia, rimorso. 
Ira , furor ^ van alternando a gara , 
I moti nel mio seri, e a nuovi eccessi ? 
Malgtado mio già strascinar mi sento. 
Nic* Deh! signor, per pietà calma i tuoi spirti; 
Per te mcdesmo io tremo; ti sovvenga 
Che Filadelfo é tuo fratel; che ogni altra) 
Cagion può averlo tratto a queste soglie.*- 
Pensa che alfin tua sposa é Berenice, . 
E che i terrori a quali in preda or geme 
Dal più perfetto amor prodotti sono . , 
Cer# Dì pur da debolezza: e come? i Numi * 
Che sugli altari suoi 1' Egitto adora , \ 
Inclementi così saran, che il pianto 
Dispregino de* supplici mortali : 
Offerto in ìontan clima? fìa bisogno 
Per soddisfarli scorrer l'universo 
Da un capo all'altro? eh! checoniunea tutte 
Le nazioni é il Ciel ; ma spesso accade, • 
Che udir crediam o d'un, o d'altro Dio 
Le ferme voci , quando i nostri affetti 
Per fatale illusion parlano invece. 
Nic. Ma in ogni modo non ti sembra forse 

Scusabil Berenice ? Perché a lei • • 
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if Gbiauno e Bèrenicb 

DèiresM suo STdtsti il gran mistero^ 
Cer. Ad un tal passo d'uopo m^ Nicandro 5 

Che una volta giungessi; c s'io tacca, 

Avrebber già parlato a mio dispetto 

Dal cielo i Numi, o dall'abisso T ombre. 

Tutto ha confin qui in tena, e non i' avranM 

I suoi spaventi ? A me domo i il peso 

Sol dei rimorsi ; e che ha imporrar a ki^ 

Che fossi un dì virtuoso, o scellerato? 

Se 1 suoi dritti or le rendo, è in poter mia. 

La. madre estìnta, ritornarle in vita? 

Ma di crederla io smanio i andiam Nicandro y 

Cachiti U tempo, e il niodo: io son disposto 

A combatter coi Numi , e coi mORaH« 



FINE D£LL' ATTO PRIMO. 
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• S C E N A — I. 

« • ■ ^ 

Aksinoe , IL Custode, ' 

. ^ 

Ars. Un non so qual terror ingombra tutti, 

Signore, i sensi miei; d'alte sciagure, 

Di presagi funesti , di minaccie 

Del ciel odo parlar; tu de' profondi 

Suoi arcani custode . or di , che fia? j 
Cus. Si, Amestri, egli è pur troppo questo giorno, ^ 

Dalla mano immutabile de* Numi i 

Contrassegnato; sanguinosa apparve 

La primiera sua luce, il simulacro ' • 

Della Dèa cui serviam, troncando a un tratto 

De' consueti oracoli l'antica 

Feconda serie , un improvviso e cupo " 

Silenzio ora circonda ; insin da' suoi 7 

Vetusti fondamenti a me dinanzi » 

L'aitar si scosse per più volte, e in mezzo 

A voci lamentevoli dal fondo 

Sorte del santuario , ardenti io vidi 

Per r aere serpeggiar lampi di fuoco . ^ 

Ah ! tutto manifesta , che gli Dei ,i . ! 

Nemici della colpa, sin fra questi 

La perseguon recinti a loro sacri. 
Ars. Colpevoli fra noi? Signor, ma come? 
Cus. Odi; mentre colei, che convivendo ' 

Fra queste mura, divenuta oggetto ; 

Delle materne tue novelle cure. 

Non ancor si dispone a render paghi 

I riti nostri, e le temute leggi "v 

Che giurò d'osservar; mentre persiste 
CcraunOy ec. trag. . h 
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Ce&AU>20 e B£R£NIC£ 

Ad occultare a questi altari il nomC)^ 
^ ^ E Tesser suo; di non c^nrar credei,, ' ♦ ^* 
Air ostinato suo silenzio questi . 4 

Attribuendo, opra delr-Cielo in ira^ 
Terribili ed insoliti prodigi : 
Ma <b poi die dif tneszo giorncEio vidi 
Tratta, non so da qual turoin nìalig0Of 
Nube gonfia di smgue e di delitti 
Sovra questo piombar suolo innocente ; 
II mio spirto confitto a mille in preda 
pttU^ anresca, .invoca il Ciclo > e toema • 
Aas« Signor, da che i'siìei di mggo |Menli 
Fra quest'are bagnate del mio pianto, ' 
Oscura a tutto il resto della terra; 
Come se disseccata in seno avessi 
La naturai sórgente de^U afiÌBlià 9 « . 
Ciò che 'fosse Tanar piib.non dapca i 
Dinanzi appena ini cooiparve queflta 
Giovinetta straniera ; o numi ! un certo 
Secreto impulso incatenando a forza 
La commossa, alma nùa ì T omaggio intero 
Seco st strasdaò de' miei più dàtct 
Teneri sentimenti : ella ni ^ce 

^ :: •'Soavemente ricordar , eh* io stessa • ? 

Fui madre un giorno, e che potrei pur anco. 
Se il più crudcl degli uomini rapita 

: ' Sì. beila speme non m' avesse al seno 
Stringer c^i chi ^a ict rassomigliando 
In etodrv^'n bellezza» ed in virMuke^ 
Con figliale pietà queste asdngasse, 
Che m'inondano, ohimè? lacrime amare* *. 
Ora in sua vece> il mio tenero core 
Per costei tutto dichìarossi-, e mezao 
AiroTfor d* un' atroce rraenibiranaa ^ ' 
Laisfiave di lei vista soltanto, . 
Giunge talvolta de' miei lunghi zSuim 
A. oddoidr V insofieribil peso ^ 
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Dimmi; potrebber fors* èsser dai Numi 
Condannaci j o signor, sì puri affetti? 
Cui. No; ché avendò deposta essi medetmi^ 
Dell' uman coff nt^ intimi recessi^ 
La provvida di questi alta radice ^ 
' Son loro sacri, se virtù gì' inspira, ^ 
sMa ad ogni modo, egli è voler supremo^ 
Che questo suol non abbandoni, psima 
D* essersi, a tutti noi &tt^ palese: 
Tale sf«rao ella d0?e a se medesma^ » 
- Al Citi che la pmetide, ed tm noSM 

Paterne cure ; ah ! non aggiunga il suo* ' - 
Pertinace rifiuto esca alle fiamme, 
Che lo sdegno celeste in questo giorno 
Tien forse |«onte in mano alla veiMletta« 

Aaa. Gelosa al par di lei serbanda ia seno ^ 
Ocmki air imi mto alti secmi « 
Che me risguardan; come a un sentlmentd 
Oppor poteami , sì unifof me a quello 
Che approvo in me medesma ? i mali suoi 
Lungi da io vestign' , aaee compiansi - 
A im tempo , e risj^ttai i cupida bt^mà 
Più vokei é. vero, a chiederle ini apiftie^ 
Qual sangue le die vita , qual sia il nome ^ 

• ' £ il di lei grado; ma tal ripugnanza 
Ella mostrò mai sempre in palesarsi. 
Che tni parve insistendo un &rle oltraggici 
Of ftrd che de tiuvAi ^mx ciè^ itgmà^ 
Swtù voler , ad espugnar m' accingo 
Uri cor, che sembra nato alla virtude. 

Cw, E ben , gli Dei non senza alto mistero 
Una tal cura affidano a te sola; 
Ministra di idi culto,, il primo istante « 
I^i dar di te una ptmàtj é g^to ^se « 
Mira, cVeUa s* appressa; io raU>aàk]tìO 
Alle tue mani; possa il Ciel pietoso 
Secondar le tuo iaire<>. e. i nostri vQti» .LP^^^O 

i a 
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2c> CfiRAUMo E BeRENiee 

S C £ N A ÌL 

9 

Che vogHon dir, gran dei! que* movimenti 
Gh'ognor l'aspetto suo mi desta in seao?) , 
Ber, Mentre una legge sacra a questo core ^ 
Che m'é forza adorar, richiama altrove 

I passi miei ; permétti , o angusta donna ^ 
Cne per 1* ultima volta entro alle tue 
Braccia materne , a coglier io mcn venga 
D'un* amistà sì pura^ i doni estremi. . 
Dacché mi fece ritrovar la sorte , ' 
Traendomi fra queste si rimote ' 
Sdraniere mura , alle mie atroci pene^ ^ 
In te un sì dolce , e nobile sostegno ; 

Io dovrei quasi perdonare a lei 
Quell'estremo rigor, di cui mi rese * 
Deplorabile scopo: la tua mano 
Benefica, ingegnossi d'asciugare ^ 
Mai sempre quelle lacrime ^ ch'io sono 
Condannata a versar ; nel tno bel core , 
Che tutto a me si aperse, i dolci affetti 
Ritrovai d' una madre ; or ben misura 
Dai benefìzi tuoi, quanto s'estenda 
In me '1 dolore in quest* amaro istante , 
In cui ti deggio abbandonar per sempre. ^ 
Àas. Figlia , che pur ce» sì soave nome 
In cambio di colei posso chiamarti, 
Che un dì mi diè natura, e che'l più acerbo 
Destia poi mi rapì: sallo il mìo core, 
Che un'incognita- forza a te sommise^ 
Dacché ajppafìstr^agH occhi miei, se gnve 

II perderti a me fia; sepolta in questo. 
Rimoto albergo j vittima del duolo, 
Tu sola^ a farmi riamar giungesti 
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Atto Sacomdo* st 

Un odiosa vita*, or s'é già stanca 

La mia fi^lìcitàì nelle primtcìe. 

A confinarmi tenebre ritòrno, \ 

Sinché del mio desiderato fine, 
L'opra sospesa perfezioni! Ciclo. 

$£&é No , eh' ei pietoso la mia man ti poxge 
Per sollevarti ; meco una comune 
Qualunque sia, nuova fonja^a jo t^offió* 
Vieni 9 non bilanciar; questo mio. core v 
Qual propria madre a venerarti apprese . 

Ars. O Dei! per farmi scior que' giuramenti 
Che legano i miei giorni a questi altari, 
Non. b^^erebbe. il f9]gi4p splendore 
Del maggior trono; io ^en delle ^laodesze ^ 

10 nacqur^ e vissi un tempo^^mentre vedt^ 
Struggersi in pianto gli occhi miei fra questi 
Miserabili oggetti; io stringo in mano 

Dei dritti ancor non men sacri, che eccelsi 
Su i fasti d^lla terra; ebbi! coraggio . 
Un giorno di q>nezzarli ^ oggi li abbono : 
Và} segai il tuo destin ; possa ei felico- 
Splenderti, quanto il bramo; ma rammenta 9 
Che senza provocar Tira del Nume, 

11 cui rito giurasti , tu non puoi 
Sconosciuta Mrtir da queste mura. 

Ber. Ohiciel! * 

Ars» ^ Sì, figlia, il ooncie) e Tesser tuo 
Rendr patese ; se resisti ancora , 
' Dai furor degli dei, guardati, e trema/ 

Ber, Ahi, per la prima volta entro a tuoi ^gua^rdi. 
Il terrof mi comparve! a.tc^ sei .noto 
Fosse, che ^ktg^h orrori, a quali in preda 
S'é abbandonato il mio. dolente. spirto^' 
Traogon la lor orbino dittale 1" " 
Dal sangue istesso , che mi die la vita ì 
Se sapesti, che un barbaro destino* 
Mi siorsa od abborrij: .siik Ja di lui 

* ì 
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GlorioMi sergebce ; «1 ; mio ribKUo? ^ ^ 

Perdonando, de^flim miierf cast'* « < 
Ti prenderebbe allor giusta pietadc. 
Pur s'obbedisca al cielo, e a te; si compia 
Con quest'ultimo omaggio, ah poitta ai iHunu 
Esser accetto! étfàovtn mìtì^ ,f'^ 
Fone la più penòia «smina pam. 
f^l^gea-^into faàre éi allori ' 

Cinto la fronte (posciaccbé dagli occhi 
Sparve dal mondo con infausto evento/ 
D'Antipatro la stirpe) il (rono avito 
Del superbo Alessandro : e chi potea ^ 
Figurafst) o «ma- E>ei , che idla sua 
, --^n egual serbatace aspro destino !• ^1 
' " La Macedonia i suoi passati danni 

: A riparare incominciava appena; 

Quand'ecco dall'Oriente sollevarsi 
' - Nuovo contro di lei turbine orreniorM 

Opra fii di Seleuco ; ayMa brama^f t 
_ -fh tiiaggior tt^ao , irveledatido it suo - 

Perverso cor, qual rapido torrente 
^ ^^eco traendo l'Asia tutta in guerra, *^ 
Cassandria , e Pella se 1 miraro a ^onte^ 
Tacquero d'amistà, di religione o?!»^ 
Le sacre leggi; vìnst Tintefesse;^ ^ 
E deirarmil furor auèi luoghi snessi-'' ■ ^f- 
^ Kon rispettò, dov'ebbe vita un giorno i*- 
Il semidio dell'Indo, e dell'Eufrate. 
Ars. (NumijChe intendo! Ahi, rimembranra! lotreinCk) 
Ber» Ma dalle smanie tue m'avireggo^ o donna 
, Esser bm Mitaia a penetfior la §naA* -m. 
'^dl quesie^lte irliiB^ . Ù 

Dove dimori. - f,^'^^^ -^-^ 

ArU ,'^^;^4t^.;. i Ah! s^ur. "^^'^^ - I? 

B&S, ' V • Armato in caoipo 

Nella grande difesa dello stato ^ : - ' 
Oppresso (SfUe i^Ndl^ùivitttLxaoev ^ 
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Da cai tftssa hà^.iritm^'nitì^nfitimiM-'^ 
Ars* Ah , conccfiórt! più non posso: Il core ,t 
Mi palpita, mi sfugge... Oh dei! potreste * 
Serbar sì edcelso dona.aiiie tme. penej 

Aw. • ' • . ' ''Afci iroCi^ 

AI materno mio <;or pur itroppo «aera ! 
Dimmi, contezza d'una madre avestL?J^ 
Bei» Deh, per pietà l'orribile sua sorte ' 
A rammentar non obbligarnoì^ jUa £m 
Dei più iCrttKMi , la involò fKT. -jempsi ' 
'1D^'4ÌM» «ncK figli\ atwoi raggb) 
Di questa luce, io giacerei dei ?pflii i j 
Sepolta ifto 'le tenebre , «e im cbraccio / ^ 
Troppo pietoso , svelta non mVàvesse 
Dal loT oscuro seno pear.aeitrariDi • ? 
Tra gìvsftmàois M nkoffoy é m -j/fi aflEumi* 
Aw Tu iUmqilsUé ■ , --r Mlr.» V in * v-- 
BtR » Oh ckkyl Attonita, mi guardi?,. 

Sospiri?., piangi'?,, e mentre ti circonda 
Un mortale patlor l'augusta fronte^ , \ 

Anctaiido f tp Al -^igi hapumni '.^ 
Per scior la Ifogua? ..ji 'T 

Ats. • /r i genitofit>raiai ? a 

B^R.LkinaacO) ed Atsmoe.' • : ' f ' 
Ars. 7 ! I : Abl no^^ b.oubife 

Ta ne» perdesti 
fBca, : iSctùmi Dei ! ' 

Aitii : . Ija am^ 

Su -i^mcce «0|fl^ Irta» anocM Thrrpita^^ 
B£R.Qui ArKÌnoe>«ie? e tu^^ mentre conósci 

L* esser mio, così t'agiti, e conturbi? 

Qual arcano é mai questo? perché treno^^ 

Palpita in ùccià tua questo mio core ? 
Aai.Dei suo già» sangue ella sia 'degoa^ o Nttim% 
Bca^Toglin^t a tmà diibèf t ak dij 

* 4 
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Aks. Potresti Mcor icerctflai*''* i ^ 
Ber. ^ ' .* . i • .Giwtodelol 

Ars^. Vieni, m' abbracm^ l^ttCoaOfci. 
Ber. Sorpresa, intenerita a piedi Cuoi.*. 
Ars. Alzati, o figlia, ed al materno seno 
Mentre ti stringo, ne' trasporti mici 
,Di si verità ricevi un pegno. . 
Se d'un» destr» Jt pietsde^ in .tioi ' 
Te rìserbòv non ik mtn fjentfosfr^ 
Quella i che i giorhi miei di I>1MCÌ0 tobt 
A quasi certa inevitabil morte . 
Conforriamci però; non po*^ ^1 Cielo 
In obblio ir.nostTi mali, se in qm^'ecgl 
Ci rinmsde: egli puni'S^leuco; . ». . 
Con nn prinio flii^itto « ìé h» fo9U^^ 
Tolse Cerauno insiem la vita, e i firntti 
Della sua avidità ,* d'uno in un altro 
: • Tiranno, é ver, di Macedonia il trono 
Pnssar quindi vedemma, e.mtto ìntnso 
. ' ^Itìp^'^ilràiio^di 5iu%m»^tkap€rto 
Di. tradimenti, vive Ifetav e regMt 
Ma che perciò ? Sul di lui capo pende 
Forse imminente il fulmine tremendo* 
Be», Numi! 

Am« E>^orror tu fìemi, rammentando 

Il barbaro Centuno; e ben avvesb , 
Che la conosci , è al par di me lo abbofcri . 
Modera il pianto, e mentre a questi altri 
A render orazie d'un evento io vado I 
Tanto felice ; pensa , o figlia , eh' oggi I - 
Conosciuta nna iMdre, dopo ì Numi, ì 

Dal aol>idt lei lacro fate difendi. if^A , 
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S C E N A Ut 
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Attonita ^ confusa, ove son io? . '*y 
Quale scoperta ) o dei! qual conoscen^. 

In questo. ^df^,i4(iq^ sì &t^i^ff>,%i, 
Troro in nutà una madre? un^ iscg^ .^ 
Sì grande^ fi^pctubiie , sepolta 

Fra questi orrori? Dalla voce adunque^' 
.Terribile de'Numi, io fui qui tratta 
Perché dovesse in sì solenne giorno^ 
Questa poter lorp opra .compirsi f 
Ecco in iM onde naiceti t^nto rispetto f 
Per qneiici; iicra .^onoidata dcmoa » 
Ecco spiegati del mio cor gl'interni * 
. Occulti moti , e quei misto sublime ; -j 
Di tenerezza insieme, e di terrore > - 
Senza cut, ikio pot^ ^^'^ in .voltp • . 
Ahi mtdre^ io ti{GO^ol|bi;ì j^f non sai 
In fMi orrMa. stato , agli : occhi tùpi . ^ . 
Dovrà pur comparir questa tua figlia:* 
Forse tu bramerai, che men benigni 
Teco gli Dei, per sempre allonta^^tQ . 
T'avefsera si 4olce ayvemipeiito.^,, ^ 
Ma ìm2Lnt/^^fàie*£à^sqmtsfi^.9Ì dxifH 
Sacri om^ tal ms^dre , e sposa à un ìtmjfo 
D*ttn 0K>rtal che da lei tanto si abborji;e? 
Come sì infausta verità celarle ? } ) 
Dei che una madre mi rendete; Dei 
Che adoro, s ^^i?^; P^^^iHPr.^b di pietade 

: rh.i c:. ; . hi.,.:. ^ . » 
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S^t E N A IV. 

ClEANE y e 4}UtTA . 

CtE» ^ sempre lì vedrò mesta , e <x>^ii occhi 
Di phentio aspersi? Miùn ti dcfmiorta , * . i} 
ELM '«eo||M:4a|m^ queid Aie ' 
Gtiemer a. ' - 

Ber. ^^^///fvWt'^ ^^^^ miìì posso ingannarmi ? 
Qual terribil destino a me lo «uìda ? * 
Mi sostieni Ckane 9 afa! ch'io mi pordo^.^ 

' . ;S t E N A V. 
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CcA. Il tmi>ament0 , in Jcm ti tfovo t^vébà » 
' O Berenice, ^ mio mtcesd anrhro 

Su boesi»' soglie, menths & , dhNo «eé%a 

Deli alma tna tròppo sensibB forse 
Gr involontarj moti, non m'òffende. 
Anzi m'alletta: e come mai potea 
Più lungamente respirare in pace 
E>a te diviso? qneg^ imrmepf^ tratti 
• Di mm tempestoso > lira noi 
Vòsti avea' per barriera d* universo , • 
iNon furo inaccessftiflt airamore, • • ' ' 
^he mi trasporta,; a superar m* accinsi' 
Ostacoli infiniti, «hfe la terra' - ^ 
Ed i mortaft, inteijMeaiio a ^Ura • 

' Ai mio disegtiòt sSin m le niie fanèob 
Stringere aticof ti posso, e i «o»rì^ 
Sacri pegni donarti di mia fede : 

^ Che? non mi guardi? e ai miei teneri accenti 
Odo risponder sol mesti sospiri? 
Bbk^ Ah, sign<Mr la tua Yim.^ in qwsci luqgbi^ 
Ali* 9!m wttà éókfM ^. 
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Ber. ^ • Gli »ffaiini 

l^or t!roi>po accresce : ove gkmgesti mai:? 
Qual inimico Dio potè inspiram 

Che adwavi M , iquandò a «e inaiti ^ 

Gli affetti del tuo cor, che di carene 
1} • * Ne strinse indissolubili; che teco ' 

Pur mi facea sperar dolce la vita. ' \ : 
&EK^ AHontmm , (aggk ; H Bonie tuo * : 
' Da àlcuHk kbèrè ckm «aca ; egii più rea 
Mf 4brma in queéitd f lomo , ^ più infelice. 
O», Come? fra qu^te toglie, orrendo tanto 

Fia il nonìe di Gcrauno?* Io, che trascora 
Sì Vasta parte della terra a solo 
Fin di piacerti , altro non feci dunque 
Che addoppiar Gol mio aspetM H tuo dolore? 
JMifr tu <?^niiite , sbigonk^ \ 
Vài ^va $ e là - rii^lgendo ; e qurf oggetto 
Pud imprimerti teiTor, quand'io son teco ?'^ 
Ber. 11 mio rinKM'so. 
Cbr. Ingrata,-5e r^awe 

Più nel tuo petto cantar , coraggio avre^i 
Di sfidju: àin ^ "Dei, non the i i/ìmcm. 
Oéfmi anter pbìr pece; e ae «on crurì \ 
Con questo tiio sì strano accoglimento 
Un core lacerar^ eh' ^ a te pur sacro ; ' 
Temi aflmen ^uei trasporti, a qthili in jpreda 
Son per donarmi, temi i neri ^cfitettt 
Di uef fiMtfle tQMingu9>iI foc6, 
Che ibr«e fef ¥tri»etfta'i «iimt ^ 
Vann' ognor forhentando entro al mio jeno. ^ 
^ ' Io sono un disgraziato, in odio al' Ciejo^ 
^ Alla natura, e a te; di colpe orrende \ 

, Rìcopertcr^ 4x «angue intriso ancoi^; / 
<r ' Ma tKÀ aeniipit ;ÌAMfa^ A' ^kift 
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Virtù; non ottioato nel delitto, 

Quanto in perseguitarmi oggi é il destino;, 

Ma tuo sposo però; ma tal che in terra 
Vanta di re l'augusto nome, e i dritti. 
Tu mi fugpfsti , Io rammenta; or venga 
A ricovrare alfin paae preziosa 
'Di me medesmo; mi giurasti ftdei^ - 
Or me T attieni : so , ch^ in questa, tua. 
Sospirata dimora, dà più giorni . ... 
Convive un mio nemico^ egli ha dei pregi , 
l-*ornan delle virtù, che al vostro sesso 
Sono spasso d'ì^cani^p^ ^ bet^ xa^avvqdo, 
Che non Ignori chi accennar pretendo* 
Ma fosse ancor. piA grande , e niù possente ^ 
. Dello stesso 'Àle^sànaib, s' egli ... Ah fremi : 
. Lo giuro per gli Dei, per queir amore, 
Fatale amor, che sì m'infiamma , 4I. giiiro^ 
Che memoranda orribile vendetta ^ ^ 
Vedrannp. uscir da <}iiesta dwa irata^ 
' Tn ìnedesma, l'Egitto, iitempio, e t Kurni^ 
Bei.. Frena, o crudel , queste tue smanie inaine ^ 

. Che mentre disaccrban la tua vita, 
Recan offesa alla virtude, e al Ciekr; ; 
Con ingiusti sospetti, di, ardiresti 
La mia fama oscurar , quando in .obblio 
^ TutUt posi per te , ciò ha di sacro > 
La natura, e il dover? rammenta alfine 
Chi son io, chi sei tu; poscia s* hai cpre, 
Senza riguardi a questo puro asilo , * • • 
* Dov'io deploro i tupi delitti; ostenta 
Sino in faccia agli Dei , di che capace 
Sia il tuo feroce, e torbido talento. 
Ctfu Ah ! s* affrettino alfin tutti dal cielo 5 
O mia troppo adorabile nemica^ 
A scatenarsi i fulmini ; assai meno 
Li pavento di quei, che dagl'irati 

Tuo scardi or sovra , me piombai tu ^# 
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Ber. ìncammma per partrriY* * 

CfiR. lo... ma tu fuggi? Ah i.fóniati;,. 

Bbe« [rir^^M^/] * Ti suarda 

Vfì segtmàtm ì ; te lo iìn pongo ; iRMfe 
• TiròvcresStf a ogni passo ìalte svenftilfc'i ' 
S'egli é pur ver, che m'ami 5^ ti' scongiuro. 
Ubbidisci al mio cenno; queste mura % 
Tosto abbandona j va , puoce la mano 
Del del , pietosa , riunirci un giorno • 

SCENA VI. 

CeRAUNO, £ NiCÀND&O. ^ 

Ce|U hi dove? e quando? allor, che ti possieda 
, PÈr legittimo dritto ^ eh* io ti perda ? 

Ma già più ella non m ode, e d'ira intanto,, 
D'amor, di gelosia qui avvampo, e fremo» 
» * Che risolver, Nicandro^ in questo grande . 

E diificil momento? Di, intendesti \ 
La .mia fatai sentenza? non tei dissf, 
Clie in più nere sembianze dal profisndo 
Dell'alma, non potean sorger quest^o^i 

I miei presentimenti? al por qui '1 pie^e, 
Parvemi, che una man come dì gelo 

, In mille brani mi stracciasse il c;jore. 

Nic. Signor, sorpreso io resto; e mentre sento 
Che a pietà mi commove il di lei dudo , 
Temo a ragion pe' tuoi ciechi trasporti. 

Cer. Ella piangea, Nicandro, t'avvedesti? . 
Sotto a suoi passi vacillava il piede; 

II suo bel volto pallido , gli sguardi 
Abbattuti , confusi ... Ab ! se infedele 
Costei non m'é del tutto, è ingrata aiffieno! 
.Un qualche gran mistero oggi la ràide 

Così diversa ì no, V idea soltanto 

j 
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De miei scorai deljcti noa MliU» ^ 

Su lei tanta. pomnSa; andiam^ mi ^egui; 

Tentiam penetrar d'onde proceda 

Sì Strano cangiamento; soi^ra lei 

Non abbandono i dritti, a cosca ancorai 

Tutta Sffài^siUo il j»o coli^vol sangui ^ 

pi vendicar Afsmoe, e i figjii mot* 
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' . S XC ' E N A L .1^^ < ' 

FaADELFO , SeSOSTRI . . , 

Fit. Sesostri, all'ombre oscure de' sospetti , 
Che nutro in seno, succedendo a gara 
Vanno nuovi chiarori. E chi 1^ audace 
Mortai sarà, che in questi luoghi , al mio 
Dominio sottoposti^, ebbe l'orgoglio ^ 
Di provocar la mia clemenza, s*eglt> 
Non é Cerauno ? Al fiero sguardo , a quelle 
Sembianze , che quantunque abbiano i( tcmpo^ 
E il disuso , in gran parte cancellate . 

» Dal mio pensier, pur ravvisar sembrommi; 
Non credo errar per quanto ei si nasconda. 

Ses. Ma s'egli é desso, qual disegno occuldo,. 
Abbandonando il suo mal fermo impero, 
L'avrà tratto in Egitto? 

FiL. Sia qualunque; 

Nemico non lo temo, e in lui m' appresto ^ 
Il doppio a rispettar caratter sacro, 

. ' ' Se fratello, e regnante a me si mostra. 
Quai siansi i dritti , che superbo or vanta 
Sul retaggio d'Antipatro; in qual foritta,. 
Di Lisimaco dopo al fato estremo,.^ 
Giungessero in sua man ; non è mia cura 
D'investigar per ora: So, che tacque 
La terra; e al Ciel che é giudice de regi, 
. L' invariabil decision s'aspetta. 
Quel eh' ora invece mi conturba e preme. 
Si é timor eh' altro dritto , e chi sa forse 
Anche* più giosto, sopra il vago- oggetto 
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CstAUMO E Berenice 

Che qui diniora, seco luì non tragga^ , 
Un secreto colloquio, ei non è guari 
Ebbe còn essa, e credo ben, che or pensi ^ 
Più che a ingrandir la stanca ^la fojtiiM» 
A riparar le perdite del core. 

Ses. E cto ooctebbe aMiggerti? lì infitta 
Alma a* un sì gran re ... 

Fiu Non istupirci 

Un virtuoso amor non giunse mai 
Ad avvilir la maestà 4el trono • 
£i forma degli eroi: non so negarlo ^ 
La di costei 'MlezEa , e ^òn più fotte 
. Ragion le sue virtudi , hanno al mio core 
Una soave imposta ignota legge. 
Pur su' me scesso non perdei per anco 
Tutti gli osati dritti , e di st dolce, 

. " < . .Qii^unque stasi iUnsìone , attendo 
Con ansietà tra pochi istanti il 
: Ma ella stessa qui giunge: oh! come parmi 
Mesta, e confusa: seco lei mi lascia» 

SCENA IL 

BiMENICB, FiLADEtfO. 

(Intorno più noi vedo: Ah! voglia il cielo | 
Ch'egli alfin, siasi arreso al mio consiglio.) 
Fit, Mentre pfopSaia a roti miei la sorte 
Di boi nuovo presenta a me dinanxi { 
11 tuo gradilo aspetto; essa d* amaro 
Veleno sparge il dono suo, se debbo 
^ Oltre all'usato rimirarti forse 

A nuovi affanni abbandonata in bracctf) : 
> .Qi^ impfovyiso evento disacerba 
' Le piene tue? nri loc . vortice oscnro ; 
iJUfg ^^dQ pietoso I almen concdssQ 
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Siami di tramandar ; posta da canto i ^' 
La maestà dpi trono , in me non vedi 
Che Filaddfo, l'uomo alfin, cui preme 
L'alma il, tuo duolo acerbo, e che potrebbe 
Fortunato chiamarsi, se gli Dei 
Gh* avessero donata tal possanza ; 
D'addolcirtene in ^arte il grave peso . 
Signor, sen^pre più ammiro la pietade. 
Che al cor per me ti parla; e mentre grata 
A te son io, l'aspro tenor compiango^ 
Della mia cruda sorte , che non lascia 
Ad umano poter , qualunque sia , 
Luogo a frenar delle mie pene il corso. : /^f 
Serbi pur la fortuna ad altri oggetti, ^.-^.-j 
Di me più degni , o più felici almeno ^ 
I tuoi favorii al misero mio stato, 
Inutile si rende ogni conforto. 
Ben m' avvedo , che sotto a un ferreo giogo 
Geme oppresso il tuo cor da lungo tempo; 
Ma sì lungi però mai non credea, 
Che da te collocasse in questo istante, 
Ciascun raggio di speme il tuo dolore. 
E che? potrebbe affliggerti piuttosto 
Che calmare il tuo duol , com' io sperava ^ 
La comparsa di nuovi abitatori 
In quésto tuo soggiorno? So, che ignoti ^ 
A te non sono , e che più del pensiero 
Di contemplar del Nilo le sorgenti , 
O di piegar la fronte ai Dei d' Egitto y , .ns 
Desio di riveder del tuo sembiante 
,Le docili attrattive, or qui li trasse. . • 
Tu sospiri.^ c già sembra, che nel fondo 
Del cor t' apran miei detti una di pene . * ' 
Novella fonte ? Quel mortai , qualunque * 
Esser si possa , che a tuoi sguardi apparve 
Ardì forse d'offenderti? Se adorno 
Della corona più sublime ei fosse 
CeraunOy fc* trag, c 
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14 . Ceaavho e BuLEmcE 

Dell'universo; a tua difesa armati ' 
Quei dritti parleran , che sul mto core 
Si seppero acquistar carni tuoi P^egji* 

Bit. Signor, tal é pef me^ qutito^Iie accettili > 
Sconoscimo mortaf , che ae fiur nAtht \ 
Partissero da lui le atroci pene, 
Che m'angustiano Talma, un vano sforzo . 
Farei per condannarlo: mentre astretta 
Son io da un tal dovere forse tu stesjjO 
Conosoenclolo appien, falche riguardò 
Negar non gli potresti: Alfio ^ìpende» 
Qualunque ei sia, tutta cfei lui mia sorte* 

FiL. Che incendo ? esser potrebbe 

Bla. E' sposo mio: 

La tua bontà f ia mia virt& sincero 
Esigono a ragion questo Alio labbro. 
Non più dunque cercar; tutto il restante 
Star deve fra le tenebre sepolto, 
Sinché il destin si cangi , o eh' io alfin pera : 
Tu più non lo vedrai ; di già un mio cepno 
Lungi da questo suol pocan^i *1 trasse^ 

ViU Cornei parti?., ma eppur. se non m* inganno^ 
Egli è io stesso, cHe veif noi s'avvanA* 

BsR. Dove son? giusti numi! 

SCENA. Uh 
Caaauìio^ Nicaiioao ^ e ^£tti » 

Caa» (Ghe mai vedo? 

Filadclfo con lei?) 
Nic. * Signor, deh pensa... 

Cbr. Non più fìikssìi Ta^ ^ui 4of m* aueodi^ 
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- Atta Tft&te» 31 
8 CENA - 

Cer. ( Liomè celar le smtoie , che 1 mio c<àt 

Van divorando!) Da quell'afe, o donna ^ 
In faccia a cui, per implorar de' Numi, 
Non so ben (ruòli auspiij, ogni tuà speme 
Ti piacque abbandonat: non m'atiendca 
Di crovaitt lootafia, ih VraìESciò a cuce * 
Ed a tuoi voti, e al dover tuo straniere* 
Se la vista però di nuovi oggetti ^ ' l 
A te forse più grati, ottenne il vanto, ' 
Che ia MTte poc'anzi a me contese; ' 
Se sparMio h cuòi ttubhl^ t i tuoi ttwQri» 
ConoMI mi sarà , senfea jospetto \ 
offender questi altari , il rammentarti , 
Che in breve ad altre non mcn sacre teggi 
Sei chiamata a servire oltre del Nilo/"» 
Bia. Molto piÀ ioctunati , e più innocenti j 
Vedrei scoìrrer gl'koiiti .aUa nia vitai 
Sr le obfaUatsi ; ma, Agnor, tu pofiS 
' Alla mia mente, con sì amari sensi 
B.ichiajmarle ? tu stesso? le pur credi ' 
Tratti i miei passi a queste oscure soglie 
Da im feoioiioil capaccio, o dal pensiero 
Di ttaMti mm fiotto; c-m die j^iattOMi 
D'aónakreggimi eoi ^teka dt -ttutti 
Crudi sospetti, ornai questo non fuggi 
Colpevole soggiorno? Perché in p^cda * 
Ai tfadimenti miei non m'abbandoni? 
Ah! ben Ip sai^ |é compra a cfùpo pceazo 
QaeU^ fede io mi sia, ditóni tn^tii^i 
Se avrèl lagioff d'esigerne le ^mre " " 
Oa te più sacre: allorché baldanzoso ' 
Ti scorgo invece, sprezzator de cenni ^ 
Che t' arca imposù^ eeipparirmi iananai i 
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E strugtt& cnido^oiùpce ogni m!^ speme é 
Ce». (Perfida! e sostener dorrò T aspetto, 
D' «n rivale abborfito?> 

FiL, [^uardan^lo Ceraunò] ( Oh ! COmC. ay VCnta ^ 

Accesi contro me gli sguardi suoi?) . . 
Gei. Poscia che a tal estremo io son ridotto'^ 
Che sin la libertà tolta .mi veggo ^ * 
Di ^lofar la bifbata mia soste , - 

Senza molesti testimoni; altrove ^ 
• Volgerò i passi) ov'il furor mi guida. 
Fiu Fermati. 

Ceh. ^ £ che^ san io focse qui pianto 9 

Per piegarmi al tuo giogo ? io uacqm , i^oedi^ 
f Lontana ami dU viverti' soggetto^ . 

Superbo non ti renda lo splendore ^ 
' Di una corona, che Tinstabil sorte; 
E r ingiustizia di Sotero, un giorno 
Ciecaoieate trasmesta han sui tuo^ capo : 
Rispetta in un mortai. q;ooto ancora, > - 
' Ma che potria fiirti tceiqar, l^^lfggi ' 
Ch'hai da gran tempo a Violare 'appreso. 
FiL, Se assicurato non mi fossi appieno 

Deir esser tuo; credo bastarmi or dcbSa 
. Pe>.nOD più dubitar 9 questo tuo sfogo. 
ciSigncpr V che pensar deggio? Qual. comparsa 

Agli occhf ditto fcateiio? J[>al tuo sola 
Labbro sofifific potea gli. acèrbi detti, v 

Che tanto più m' offendono, quant'io-/ 
Con r universo, li troviamo ingiusti/-^' 
Ne . incolpa per tua scusa i folli eccessi. 
< Dr quella pasafo^^ : <;;bs^ * 
li: tuoi mai wxxxfdxAoy ts.traisjiarài ' ' - 
Óltre te stesso; c6c sé a^tqìMBBtt'Hdi - 
Altra idea, che non credo, oggi t'avesse 
Tratto a disegno ; converria , d^. armato 
in capo ti MQXfjUf^\ alle àlangi 
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Atto Teuzo* 5J 

Cte.fiEiron AtenandiO) il cut ifaéttiMf 
'PfdasD di tante inte , evtMite colpe , 
jSt'dice ora in tua mano; e allor saprei, 
Qual .si conviene al tuo grado, ed ai mio,. 
Vendicar da monarca i fatti oltraggi, j 

CcR. £ i>en ; -jpoichà Ceraunodn m^* »vvMr,^ 
Il mio foranei e Fodio. mk>. conotó :.: . 
Sem MG neiàkcr dopi^unente ; éd tèmpo 

^ , L'intenfisse anlniavanii ft punirti ; • 
Oltraggiato -il mio amore oggi mi sprona • 
Dimmi, hai nobil coraggio? Eh! si riserbi 
A miglior^ uso 1 ifinoceme sangue 
Delle nazioni: da noi stessi il tf!On^ 
Disputtatnd j e gli irffetd: asdimi, non lungi 
Dà: queste suol , che rispettar dobbiamo, 
Dian prova di valor le nostre spade, ^ 

i Ak! signor^ Me tafelkew* 

iM-^Offimmi} Oiné^ cnnlrle! 
* A qiud estremò orrte nii tooì ridotit . 

Calmati; a questi tratti di lui degni, > • 
Sempise^^ Il stcoaosco, e* lo coxxmiango. 

Se diverso drqiiel, che a «tei €omsm(L, 
Sguardi ti rapprcseimi oggi natam- - 

* Tu comparisti ; senza effetto > il giuro, 
Cadute non sarian le tue minaccici'* . 
Ma posciacché la sovrumana fonta^ ! 
Degli af etti pià sacri «Ivinaggiop^MpOii 
Ella m' apene ; paicbd : ift Mi ìmmo96Ì^ 

fSbio iscboncraUI oSc^ m- «pnHf» 

:Poter, che mi disarma in mezzo all'ira; 
T'abbandono al rossor, per mia vendetta. 
Di trovarti sì lungi a me in virtude , " 
E costretto pel sino ad ammirarmi* 
Ma rispondi; e di che flteco tt;lag|ii^ 
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Cem vMajL' BiUNiU 

Se ti torba il veder qvesti mit ftmtB 
Di regie JuJegne .adM» » ra ; persegoi 
Oltre Acheronte, e mortai guerra intima 
Persino all'ombra di tuo padre, il cenno 
Assoluto di cui , mi fe monarca . 
Scoaero quattro luari ^ iia cbe a ami ' . . 
Sguardi ti soctraeati|.e ehj £t mar, : 
CSbe datta reggia ti itrappÀ? Qit ai iesD 
D un germtM ti tolse, la cui destra 
Saputo avrebbe riparar pietosa ' 
I torti tuoi ? Più non ti vidi ; un soglio 
Illustre ora tu calchi .eg,aak al mio; 

guai in vide desir t*aagè, e divora? . 
he pià dunque piMendi? Sei ;ieKoe^ 
< Quando alfin segni, e ancor dì pià il saresti. 
Se nfieglio il fido cor di questa tua 
Sposa infelice conoscendo , fosti ' . 

Verso d' essa men crudo, ^ mena ingiusto. 
Egli é ver, chrknorando quei legami^ 
Che ti etfìsimiQ a ki^ def w» mtm ' 
Sottomesso il mio spirto al dolce impero. 
Lieto pur si pascea di qualche speme: 
E che? meil rechi ìmì m nuoro jdelitCO? 
Cer. [phmpmJ 

Fiu Amar ai potè, e si^ettam i niicma . 
Dell' oepanlìtade, ei dell* aporr \\j 
Le sacre leggi ; tu cominda al pari * 

Di me medesmo a venerarle; e pensa , 
Che se stanco per line il core io chiiido 
AUe voci del sangue , afurir io posso si 
Cùfà usai grave tuo perìglio a quelle^ 
GW tfum ai re» A.ttm sin^jm^iullb. 
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i 9^ Saibaro ! vuoi di piò^ vieo , M ; me 

Già dewnara vimnia^ «il f%raf9 - 

\Ùi cui complice, teco flit rendenti, 
ij^ CcR. Soq convinto^ «vyiUto, soggio^tet» ' 

Preda del pentimento^ e del fimorsày ' 
l»rjMm?. Si , da questo ilMM 

sucsOf Non pnl mtt 9m\§ù , e in tes cara , iln òggetta 

D'ogni mia adprazioD sol degno in terra • 
V^gUo con lo splendor di nuove imprese 
l-,.. Illuseti, e aj^ivilate far che in breve 
* ». Si pftrda^ni «avvenir (^ime« éf^tki:^ K ì 

^ Voglia da qvmi ' |U pfh^ W «li Motp, 

^ Felice cangiaoacnto , opra suUiaie \ 

^% Di cui capace é amor, da te del pari * 

^ Differente cqn^^gQO anck* io pretendokjr .ì:ì3 

AoGmnpagna i i»ier fH^t 

Nuova carrier^' cbe disegno ; aUro?^ * ^' 
y Ci attende un trono... Deh con men severo 

^9 Ciglio qfmù oiiiì vMi iàtioil accogli ! 

9 Vedimi a iMét «noi fflriM» a uà uàipo» 

1 , E pietà in^ecrof amor, so?ancbio 
If^^ Hi fcfe veoy.eondanoo i miei gelosi, 

Sid ingiusti trasponi, e mai più, il gtufo^ 
\vrai cagioa di trepidar per essi . 



4« Ceìiauì4o4 BàAisitiéB 

InvBn ti prego, e mi discolpo? Donta^ 
Riconoscr Genuèio ; egliìnoa so8re 

Replicate ripulse , e ha cor capace , 
Per soddisforti àppìen , sin di punire 
Ncll'istcsso suo sangue il tuo disprezzo^ 

^* ss a t ' _>L 



Ber* Fcmati sdagaiiafo ; guai t* iniraite / - 
Gfeco ittiioo^ fiMi wA fM» JÌMÉo 



Che ti condanni , c che vità fHOÉNSUli 
Del tuo ravvedimento é questo il frutto? 

10 posso perdonarti, e oh! te felice, ' - 
S' altro qoi a superar non ti restasse, ^ 
Cbe^él eoomstio die ^nM deboli sdegni;' 
Ma m ancora don «tvtMi'^ogBi a* atitt 

e ' Di fulmini novelli, contro noi - / 

. L'alta del ciel vendicatrice destri:; ^ '\ 

JMon sai ... [^tcfipnnéio Anìnoe in lontano^ ' ' 

Ma chi mai vedo, eterni 'n&mi! 
Che a pomr vtoie il colttMi alla init péne 
Afe! iignor, per piai^.4*kv]alay fi^ 
La di lei vista; se piè* qui t*3iliifliV'-'*' 

11 mio fato é deciso, tu per sempre ' ì 
Hai perduto su me qualunque dritto. 

Cu. Coóie? canta possan2a avrà l'aspetto 
D*una l at rt k nct ia? E' costei dunque^ 
. Che ixt m spalile, «^ittamMr oggi^i^migifi 
Vaègsr; il regio caratt^ qui in tena 
Può farsi rispettar sin dall' altare. ' 

S G. E 4*' A- ' Vi. • 

Aas. Figlia, non pose il ciel termine a tutti 
<I mali nostri: oh qual nuova sciagura! j 
Dicesi, che per atttro a questo sacro 

Albtm> d' iimMMiai^' itìioékmm 
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Il profano suo pié , V empio Cerauno A 
Ber. (Ahi, momento d'orrori) ^ 
jtLKS. \oss9rv/iniio Cerauno] Quale straniero 

In questi luoghi ? Che ricerca ? E' noto 
" L'esser suo? 
Cer. - ^ » • Tal son io, che al puro culto 

Del Òiel s'inchina, e libero disprezza 
^ '< Quanto di vile 1* impostura , e spesso ^ 
^ L'interesse mortai mescer vi suole *^ 
* Che a questi altari, c a te serba rispetto; 

Ma potrebbe stancarsi^ allor cht in mezzo- ^^ 

Agli affetti più sacri , il suo veleno \ \ 

Sparger qua intorno anche il livor si vede. 
A&s» Che ascólto? ma qual suon di non ignota 

Superbà voce \ sensi miei percosse?'' ' 

Quelle sembianze... O ciel! m'inganno forse? 

la tremo ... io raccapriccio ... ah, figlia! 
Ber. ' - V ' ^ ^ Altrove 

' . Portiamci, o madre, oltre cercar thè giova? 
Cer. (Madre! a tal nome, oh come in ogni fibra 

Un incognito orror serper mi sento ! )' ] 
Ars. Sì, fuggiamo un orribile certezza... 
Cer, Trattienti, odonna, io voglio ... (Qualt sguardi? 

Qual idea mi sì sveglia!) - ' 

Ars. ' • • ' ' V ' • Che prétenrfi? 

Cer. e Ah ! se ìi mio stesso braccio ... ) Di* , Cerauno, 

Come t'é noto? lo vedesti mai?- 

Dove ? in che tempo spiegati, in qua! dima? 
Ais. Se lo conobbi? • 
Ber. t - • (Oh fliirtì!; * - ; 

Zui. ' * (Eppur, quel volto 

Mi confonde , m'cppnìfie, m'atterrisce.) 
Ars. ( Vói,'gfasri$simi Dei, voi lo imponete, 

Se lo traeste innanzi a me!) i . ^ 

Ct^ ' : — - * ' RispondI^.i - • * 

Ars. Or s' io t^appago, di sèMre intendo • 

Solo ài dei, che prefisso ha di punirti j - 
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Accostati; contempla questa mia, ^ 
Comunque dal dolor resa diversa, ^ ,a:.JT 
Misera effigie; Di' , vi riconosci . \ 

Dei tratti non oscuri air alma tua ? » 
Tu ti conturbi ? Tu smarrisci ? Oh , cfctti 
en Della man punitrice degli Dei! . 3 

. Si, traditor, Arsinoe è che ti parla. 

Cer. Qual fulmine.^ Tu Arsinoe? esser può vero? 

Ber. (Compiuta è la mia sorte.) 

Cer. Arsinoe sei? 

Ar.5. Si ) ne stupisci ; il tuo braccio inumano 
Mortali affatto non vibrò i suoi colpi 
Nel mio seno languente ; semiviva 
Egli lasciommi, e non estinta; ancora -:.\ 
Trovai fede bastante entro la mia, 

^ ir Dal tuo furore desolata reggia. 

Che con providi mezzi a nuova vita, 
IRtichiamando i miei sensi, dall' orrore / 
Vicino ottenebrati , della morte , ; . . 
Salvar mi seppe, ed involarmi a nuo¥Ì > 
Della tua crudeltà barbari eccessi , m > 
Spargo intoriio fu ad arte, onde $tessQ^^, \ 
. E U terra ingannar, l'utile grido, . ^ • 
Che mi fece supporre al cupo regno * ì 

^ Trascorsa degli estinti; ignota a tutti, * . \ 
' V.'. Dair iniìocen^s^) ^ dal favor de* Numi . > 
Solo protetta, tosco che animate -, > 
Pa bastante vigor furon nuc membra; 
A questo mi diressi augusto albei^o^ -^.'^ 
Dove spargendo lacrime dolenti, ^^J 
$ulla fatai memoria delle mie ^r -^' 

Perdite irreparabili; piuttosto ^ v.^;* 

Qh' esser costretta a .rivederti in oggi ^ . . 3 . / 
Avrei lieta incontrata^ il 6ne estren^o^ 

Cer. (lD>-pii^ non mi conosco; sui mio capo . 

Tutela balena Tira degli Dei.) .; V .. . 

Ars. Meno pe^ò infelice ^ e iòrse r k . 
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Atto Tiuo. ' 4| 

McA èAole niimti: mmw quitti T 
Che stringo fin hf bMCcb^em éTamnzQ 

Ultimo di quel s^ii^ue, di cui fosti 
Cotant* avido un giorno, e che sottrassè 
: . Pietoso il Ciel diUde^we fum atiQp|.. 
Essa è ima figlia: . - i i '/ 

Ali»' \ . t i 1^ /.'iTii ^ne fimni ! bai for^ 

Se ti sfuggì tal vittima di mano, • 
< Di che nmproTtrar la tua pietade? 
Si , r han serbata tuo malgrado i Numi , 
Alla^iMa^DettCvesza, e quando^ ad esd ' 
Tr^MHT fbmm) la jm» Wta^ lei , 
B ìtK'iiiio adepfio , e ielle «lie'Wfiiéttfe 
Un* erede lasciar sptro alla terra. ' 

Ber. (Che incesi? Ob^ Olio fossor! ) 

Cnu I iletd tuoi 

ProducoM ssà^mM confusa apmo> * 
L'affetto spaventevole ilei IQOW^ * . 
Io gli «do palpitando: bvorpren 
Che tuttò mi possiede , è il minor forse 
Di <jue* colpi, con cui nella tua vista « 
Punisconmi, e ^ vendican gli Dei. 
Ah , perché son io av«ciiito^ ibi cìceii&« • > 
Che m'é forz' adorar! jeaaa foecalMi l 
Loto iii»iiiBibi> peM y mi 'vedvesd : , ^ 
Coraggioso affrontando ogni cimento^ 
In te fissar men atterrito il guardo. 
Non ricerco discolpe; pur qualcuna 
Potrei addwny ; pottei dicy €hr«il €a$é^ 
Che la necessiti^ la mia sciagma. 
Mi fècerd «bbaanr Pìdteia ftontt ^. 
Sotto Seleuco, e che il dover mi rese 
Alla Grecia, al tuo sposo, e a te nemico* 
Che in lui pulsando d'un novel tiranm>. 
Molto .ptàtemMiUl di Alessaadmf'^ • 

Là MM ifiMorita^ i iumm^m L smi^- 
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Torti medeiim ho vcndicsti ìmimc : 
Che in me trasconi dd teèiMniIo i -dtiftì , 

Se per assicurar sulla mia fronte *.\ ; 
, Il conteso diadema, io teco fui 
Troppo crudel ; se un sangue ... Ah ! no^l'arresta* 
Ragioo di stato , gelosia d' impero-) - 
Sonò scarte difese a onM .ecciss0^ . ^ . 

die m'edesmo mi <biidanno , ed altro : . 
Presentarti non so, che i miei rimorsi: 
Che, se questi non bastano il tuo sdegno 
A disarmar, t'offro con essi il trono, ' 
Che ti jraf^i il mio ìxacàoi io posso tutte 
Oggi jfiiiprirne a piS8Ì»tttol le stnd«} / 
io pQiuOdmJEhl ma^^tu sprezzi, ben m'afvedo^ 
E scuse , e offerte , e ne' tuoi sguardi leggo , 
Qual abbia ad esser teco il mio destino . ■ 
E ben ; tu mi detesti , tu m' abborri , ì 
Io sopo jia empio 9 un traditori pur tftma» 
Se mal tro{>po parlasse air alma Uia^ ' 
Un desio di vendetta qneUa fme. , 
Gite ti riehieggo , può colmar di speme 
I nostri voti, ma se tu la nieghi, • • 
Neir abisso più cupo , mi respingi 
Della disperazione I e deUa morte :^ / 
Nuo\ri furori armando, imi strascini* 
A fàxmi jeo d*ahr.'esecrslide: coipe f 
A non- più rispettar Numi , né altari v 
A sconvolger 1' Egitto , e a perder oggi 
Fra le stragi, ed il sangue, il tristo awanzo 
Delia mìa odiosa , e. dispouu vita è i^^rtf^ 

» C E N A VII,^ 

: > AaSINOE, RE&£NlCfi« * 

Perfido ? son di te d^gni tai. sensi;. 

Fifliaa^ lUidifiù f che mi ceion? oomi 
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Atto Teuzo. ^ 41 

• "S^^ destm lo guidò fra AF^^^ 
» Tu^sospin? tu piaiigi? ' " : 1 
Bea. ' Ab ! madce*.. 

Meco abbraccia l'aitar: Gli Dei son giusti: 
No, trionfar non lascieran la colpa. 
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ATTO Q U AUTO. 



; se E N A- h ' 

> • 

Il Custode, Auimoe, Sac£RJUOTI) 

SÌACEEOOT£fS£ • 

Cuf. U n popol sacro, che sì lungo tempo | 
Ebbe la sorte d'esserti compagno 
Nd servigio de' Numi, e nelle cure^ 
Del grande ministero , onde t' adorni j 
Rapidamente dalla ftixui inJtrutto 
IMI' esser tno, del nome, e de* tuoi catff 
Anela di vederti, e di adorarti* 
Affollato dintorno a queste soglie. 
Preso dallo stupor, ma più commosso 
Dalle vicende tue 9 lacrime spàrge 
Di teneressa, di piacer, d'amtto. 
Deh! accogli generosa insiem coi nostri | 
Al tuo guardo dovuti umili omaggi, 
Gr innocenti suoi voti: possan essi 
Qual odoroso incenso ei^crsi al trono 
Della divini j possaa, 10 1 bramo , 
Io l'invoco, o rcigtna, owi il pianto 
/ Su queste ornai scancbe , e abbat^ ciglia, 
Possan , si, disarmar Tira ^^^^^^.^-^ 
In Gel contro la colpa, e le. tue imi^Éir^- . 
Qualùnque sian felicitando, al lut^o ^ 
Di sì gran paste di tua viu, in oggi 
Far che succeda al6i letizia , e pace « 

Atftf Interpiì&tè dei Cielo , e de* profondi 
Arcani d'Isi alto custode; etetti 
Ministri dell' aitar : abiutori 

Di una aanu citta , voi che pe Incorso 
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Di quindic* anni testimon) foste 
Di mia óÉbedienza a vòstre Ic^gl, ah! inirecc 
Di questi uniili omaggi y eoàt vi piace 
In me ooofare un'ombra passaggìera 
Di mondaM girandìeEtt I II ^miei Ms|M 
Unite I vostri , e cómpiangcte meco 
Quella necessità , che ad un mi tragge 
Sì grande, e involontario cangiamento. 
• Non crediate 4>erò che il mesto orrore 
Che innanzi cirecUkU^Mk^i , sia giunto 

A disgombrar <ia me <^ A ^u^Heibi ^ 

vChe m'innalzan ^u voi titoli augusti: ^ 
La sposa di Lisimaco , la prole 
D'Antigono , per fine Arsinoe stessa | 
Molto è più miserabile che noa fora 
, L' utntle Amestri te ^ste infime apbgUe. 
Da me hngi però rèi 9tf9à hx bHMs ' 
Ributtar mi vedrete con disprezzo^ 
E calpestar, si gloriosi altronde ' 
Fregi superbi: per pochi moment! 
Di lor deggio vestirmi , e perché il Cielo 
Depressa^ con tal mezzo atrà la colpa 4 
Ritornerò qaìtà pria! lervendo ai Nnail ^ 
A4 esservi compagna in$in ch-iù VÌT#é^ 
Ma il re qui giunge; 
{^at sactrJotr^ Andate^ 

Aeip [^/c«fr**3 Tu^afgMRf 
VeAi lo Sfato mio; la tttt frfetate ; ^ 
Ndn mi abbandoni; veglia sài. nAA fmì. 
La mia %Ka difendi, e del Ciel segui 
La benigna aiiistaiiza oggi a imgtlrar^# 
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SCE N A: XI. 

Fk. Per tender mtmoiabile all'Egitto 

Qtttfto sì graade, e segnalato giorno , 
La sorte non potea maggior prodigio • 
Oprar, che presentando agli occhi miei 
Di te, o regina, il non previsto aspetto. 
Se pietosa la teua un siorno pinose . 
Sulle TÌcenik tue 9 sul falso gri4Q 
Della tot morte i qual sarà il conteoto» 
E la dì lei sorpresa ogg' in veiierti ^ 
Dai piedi dell'aitar salire al trono, 
Delle nazioni ai comun voti in mezzo. 

Am^ Al trono, io? che dicesti? ignori forse 
Chi regga di Lisiinaco lo scettro 
Ora in oiia tpgtoe, e n'avvilisca insieme 
Il nativo splendor? D'obbrobrio cinto » 
Lordo di sangue , colmo di delitti , 
Preda d'ingorde brame, ei già del tutto 
Vide eclissata la sua luce, e il fasto 
Del macedone impero 9 un dì 9 si grande 9 
Or non é più che di se stésso un ombra. 
Alle sponde del Gange, e dell'Eufrate) 
Mentre sudava al periglioso acquisto • 
Delle vittorie, al fianco di que'ducÌ9 
^ . Di cui fece il destin tanti sovrani; 
Vide lo sposo mio i^ortarsi ovunque 
Sull^a^i ideila Fama il proprio nome : . 
Ma quando il sangve soo saao in terra 
Sparso venia da cruda man rapace; 
Quando T afflitta vedova, e 1 suoi figli , , 
Gemean sugli orli estremi della morte; 
Chi fu di tanti amici, ed alleati 
Che alzò il biaccio a difender T taMcernsa 
Ad oppugnar la colpa? intenti a gara 
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0 -"Atto Qvurt.o^ 43 

' Ad arricchint delle -ophne lipoglte * A .'*'J 

• Dell'incauto Alessandro; l' uno all' altro j 
Famelico strappandpsi dì bocca , • ; 
La sanguinosa predà; ad innalzarsi, "i 
Ai f^wyriUxfiy a opf>riaiece ^ e noa mai 
A soiìcwM Suimittcà pensato . , 
Mttfial e A^e speròr potrà «b-Jkvo '£ 
, Nel mioi |wesente stato? Per me stessa. 
Signor, nulla pretendo, ma che fia h 
D'una figlia^ d'un germe così illustre^. 
Che scrii^Q <ÉJEA:ie: braccia? vjeiulkaci»! 

0 aln^n ricoiìosctuci ì dritti. snoi% 
Sembrami ^f<h* io morreic tneno infclké • 

FiL, Chi è mai per dubftarne? ov'é l'audace 
/ Che contrastarli alla sua mano ardisca ? \ 

Discaccia ogoi timor: quantunque oppressa 
. La Macedonia souatU ìmgQ p<eso ; 

01 sue sventure ^ la foemoria , e il aMie - 
Non obUia<;<lj Lisimaco^ ^. tu pUiOr i 
Anzi tutto sperar dalla luarfide* • 

Ars. Come, signor? Chiusa da sì gran tempo, 
. In quest'oscuro asilo, non conobbi ? 
^ ,Che i miei voti , e T aitar ; io a esco in oggi 
Malgrado mÌQ 9 d' idee « spoglia:» e ,di Mie 
Le mondaiie «ioande.amtto tgnam: .1' 
Deh! fi prego, acconsenti la -mia mente 
, Illuminar^' Cerauno, ah! non t'ìncrwca 
• Se con tutto jt'prror, di cui capace^ 
r offesa alnia mia, tal nome espriiM. 
(. .Costui si Mdegnp d! esseri fratello » . « 
(^1 Che coUa qui presenza oggi pro&iui >1 

i La laatità di questi puri «tari ; 

Non è pur anco il re, ma dirò meglio > 
Il tiran della Grecia? Non rispondi?./ 
O misera mia sorte! ben m'avveggo >- 
Che invan poss'io sperar in si gtao uopo» 
Fuoiché dai l^jlumt aucim ioccocfo in tfoa • 
M C€raimOy te. ttagt d 
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FiL, Ah! no, da' mali tuoi, credi, o regina, 
(CPiù penetrata esser non può, e commossa 
La mia seosìbìi alma pur rifletti ^" 
Che con fKscò esecrabil tm ocmtco^ , 
Ebbi cmuiie tm dì , la vita ; pensa 
Che per xpismco jcolpevrol egh* sìa; 
Per quanto io senta orror de' auoi delitti , 
Senza sdegnar la grand' ombra del padre » 
f Senza ferir d'umanità le leggi, 
;r Arrogarmi non posso sulla terra, 
Il dritto di punirlo : sàbtù sempre ^ 
.iL'onor^ il mio dover , 1» aifa* virtudc; 

Si, regina, Io gìmo ai sommi Dei, 
•Tuo sarà questo braccio, io a te il coM^tfÒm 
A&s* Com'è possibil mai, che un ^ngue istesso 

La wtft,. e la perfidia -abb» prodotto!^ 
Signor, jML ti GOndaiinoy anzi t'àmmiro; 
Pet me ìsado ^ Dei la i«ra veiideità; 

Pur senza offender queste sacre leggi 
Della natura che rispetti , a fronte 
^ Di chi a danno comun le infranse ognora;- 
Perché' jenrir non puoi di giusto appoggio 

r^A' im'or&iia infelice, a \m germe illiistre 

^Di spentiifMr stirpe Mn te , ti confesso > 
Tutte riposte avea le mie speranze: * 
Onesta mia figlia, c i 5uoi superbi dritti 

• Al trono di Alessandro, io avea disposto 
Far ttU'^coo^uiKa*.. Tu ti turbi ? il mio 

' Discorso e! sorprende*:^ e che? sarebbe 
D*ttn r» d'Egitto indegno ^mfi nado f 
r*U No, eh anzi iti erta il di lei sangue urvìrsi 
A quel dei Numi stessi : or di più ancora 

fVuò che tu sappia : la di lei bellezza ^ 
TaAtt suoi pr^9 un* improvvisa fiamma 
Avean gii sollevata ehtro ti mìo sénb: 
io anrdea, iSè fu giammaMa mii vimiée 
In cimento più grande ^ e periglioso ^ 

Digitized by Google 



Ebbi forza però di supeKa^n^t 
, - E di w?fi^,9ie)Stf«o,.^fi^^j^ z mìei 
-, Voli ^tfCtssL Ja trovo ^IVa inMenoa 
Giunger qui vedoj esamina qutl 

Riconoscilo appicn , giudic:! dopo, • • 
Se a Filadelfo è d'aspirar concesso ^ 

Alla {^ropoita Javidiahil ^orte. • O^^^l «1 
' s e E N A IIL ' 

Aas. Cjbe intesi > che sarà,? fuote a nuCi J^ornl 
• Accccjpwii ;l* orror ? ^ ^ 

Bbi. :ì . (Ahji«M4Alei 

^i.lacefà ^ ni^ opprime il mia i:imorsa. ) 

AUé Vieni^ «cqK3 ho di te ^ figlia ; in^ aftctlta i 
Noi Siam, tu non Pignori, ambo d un sanguè^ 
Che r universo da gran tempo apprese^; 
A rispettar; «na siam ambo tradite, v 
Vittime ddk forza ^ e invendicate* ' 

I dritti noitti luimnMr e imsti , 

Un pei'versd mortai cbe & ndi rapìlli 
; JPossiede in oggi , e poco fa V udimmo 
Minacciar nuoVe stragi , e nuovi dannf . 
Starem noi dunque, poiché il Ciel ci^^^nisce 
. . In questo 4iy Mn viincoli $i'S^crìj _ 
Indolenti a osservar sul ittostto iatìgne - 
U di cosfnirdQppio trionfo ? £^ giunto 5 
Ciò mi giova sperar, della vendetta t 
li sospirato istante, il Cielo istesso ^ 

II suo voler ci manifesta^ .exmezasl . ^ 
Per eseguirla >ct eaibiaces ^ mostra i ;:^\ 
Fidia,, dati icioraggb » t^rgt Ipi^M^ ^ 
Cneritaa qnaiche eaf^ ch'ionofìcotttf^retid^ 
foreme dagli occhi tuoi: sul tuo destino 
Veglia il materno amor; egli disegna 

£Uadeiti yude j..e 'mimi felice ^rra : ^ 
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Egli a riporti or su ^uel trono aspira ^ ^ 
Dà cui 1* insidia') e il tfadiiibéiito un giorno^ 
Trassero il ràò buon padre*. Ti atMrisce 

SI gran -progettò ? no, figlia ^ tne'l credi, 
Malagevol non é quant* ei ti ienribra . 
La Macedonia di languir già stanca 
Sotto un ingtustò giogo sarà prima 
A scuoterlo ^ e/ spe§fAtìo ; aUofbvedremmo 
' Altri popoli inos$i, o db pìetadé, 
; O da stimol af giofii , ò 'dar -interesse , 
Correr ben tosto alla difesa nostra : 
L'Egitto non ci turba, anzi protegge ; . A 
La Siria ci seconda j il sangue anela V 
» Vendicar di Seletecb) anche l'Eufrate: 
\ Alfin la giusta 'impresti oltr^ iimoftalSni 
;^-*<51i D^i yendtcatór avrà peg^glUÌif'-y^^ 

Tu non rispondi, c da pensieri mici 
Discordar l'alma tua quasi rassembra? 
Figlia, non vana ambialo» di regno, 
Non desio di gr||idcxae ^ cb'io del oarì 
Spregio i e detesto^ m i' idea solcamo ; 
Di tua ftlici^ tèi q^-CDnfini :r>^ r 
Che mi pitoposiv oggi a sortir mi sforza: 
Per te sola, c con te, la vita io torno 
A cimentar fra le vicende umane. 
Deh 1 abbandona, mia madre, io ti scongiuro^ 
j^3^|;liosi, ed orridi progetti: ; i 
tè^fiài cufo di £lrlm>sal^^tarA^ r. il 
Di miove stragi à prezzo , iltùstre e grande : 
Qualunque sia lo stato mio, felice ^ :t 
Abbastanza sarei se il ciel donasse I ' 
La calma, che in van cej?co^. alTalma mia; 
Pur ae'in qiialche maniera io : spenof .poÌMt 
.i^i£>i. racquiscaria ;':£a soltaota ;dloca, w> 
'* ^/<3ie de^or ti . ravvisi ogni funesto 
' Pensiero di vendetta, e che t'ascolti . 
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Ar^, Che? verso queir Iniquo ? giusti numi! 
. c Colpa sarebbe, o figlia, in sinail q^o^^ 
La mia pietà : della giustizia forse i , 
De'seotiineACi* miei dubbio ti resta? V *^ 
Dopo cànti tremendi cesthnoiij* . 
Di sua perfidia-, di*, scorresti ch*lò , * ^ 
• - Alle promesse, ed ali* offerte sue 

• Prestassi fede? Piegherò la fronte [^.f 
A suoi giiioccbì y onde Impetrare in lui 
Un sostfjSjxq :^: mia figlia ? Ah ! meco vedo 
Che tu fremi d*'orror solo in pensarlo. , ^ 
No, figlia; fion opporti à ciò che U^Cklo 
Di tua sorte dentina: Filadelfo, 
Questo gran re, che l'universo am^iira 9 
Arde per te d' un generoso foco *, 
Tu •coskoftci ì suoi voti». a. tj^ x^s.s'aspo^ 
Di coronarli ^ mano, il core...^ 
Tu t' a;ÌM 9 e .conturbi ? gli .occhi tuòi^ 
Partecipi de -ihóti del tuo spirto , 
Da me rivogli altrove? iì,liuo ^ont^gno, 
I dubbiosi tuoi detti... ' * 

Le lacrime; a -una mad^e apri l'intèrno . 
Dell'alma tua ; potresti aver per lei - 
Qualche secreto? Alle sventure avvezza 
Di già é il mio corj se tu'dovessi ^ brani/ 
Con -questa tua confession.cioaafinda; 
Lacerarlo^ sapes^vogl 10*.; : 

Bit. * / ^ . ^ sdegno. 

Tu firemerai} d^abhòrrimento p^getio { . 
Diverrò agli occhi tuoi . ' 

Ans. ■ ' ^ Ciel! sei tu rea? f , • 

Mi cefi qualche colpa ? il tuo destino ^ 
Si» deciso i pi^^ troppo. Ji^ 

ifts, ; r -/ . Ali mai sento? 

Perche %;Ì9 or tacerlo?, e dove? « ^ndo? 

di' 
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54 CfiRTA^O ]( .B£&ElilèE 

E qtial oggetto? Oimé, quanti. sospetti, 
Quai terrori il mio coi van combattendo ! 

Bfi&. Nccc^à cradel! 

Aas. VaxÌAy coàipiid» • 

Qucstp piqrtftl*». - 

Ber. • • Cerauno..: 

Ars. , ^ Che? lui? Numi! 

Ber. ^frappami il cor, m'uccidi; egli è mio sposo» 

A&'* Ahi colpo! o mia sciagura! c<Hne un lampo 
mìà feliettà Abbaglia^ t fugge. 

Io cado a piedi tuoi, punisci, struggi 
Un esser che formasti; chiedo morte: 
Ella sola potrà la macchia infame, ' 
Per cut fireìni a ragion 9 terger nel mkl| 
' Ckt 0arte é pur del tao , eolpèvolnsatigue : 
EUa* é i} lelo conforto a cui capact 
Mi sento éì aspirar , dopo gli errori ^ 
Dopo le sventurate tenerezze 
Di questo grande, e mcmorabii giorno. 

Aas» Alzati , sciagurata ; a qual momento 
Dei, mt serbaste! Di', forse ignoravi 
Che al trono invitto di tuo padre , un giorno 
' Non virtù , non valor , ma la piil ingiusta 

Di dominar avida smania il trasse? 
^ T'era occulta la frode ,* onde coprendo 
^ Mendaci sensi di pietà, suli ara, 
Invóeando gli' Dei , méntre giurava 
' Di noantener la pià costante fede 
A que* teneri pegni, eh* io stringea ^ 
Dinanzi a lui , fra le materne braccia , 

I Con acuto pugnai, Tun dopo l'altro, ' 
Barbaramente kcerò con mille 
Mortali colpi, e li distese al suolo? 
Ch'io desoUitsif gemebonda, il crine - * 
Strappandomi, grondante del lor sangue, • 
Mentre ctcdea nel si terribH atto, 

• • • ♦ 
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arrestar le sue furie trol mìo piantai 
Egli lo stesso insanguinato ferro . " 
« Scagliò «più volte ia qui^tfp sqii^di^ -sui ^ 

» Ttt flveaei vica?.tat... r • 

&n* . . Nm mò% capacK - 

JDi sostener -non sono idee atroci • 

Tutto m'era palese, e che poss'io 

Dirti di più ? L' orror della mia colpa , 

Mi trasse a pié di questi Numi io vedo 

Iside irata 9 e minacciante ancora; 

Vedo' quel sangue... Oimé! mtti U'tuOjSdegno 

Risovvenir^ ini st orrendi ogiettì • 

Ars. Qual contrasto , gran dei ! v 

Ber, Ma se innocente 

Mi volean questi Numi, .e^percbé poi 
Permiser cfae^a.una maa f voflcrìcui , e fea^ 
' L'obbligD avèr det -vd ver- 1910 dovessi ? ' 
PérchS ksciae la inià tenera, ecade ,. 
E i primi 4i lei moti in sua balia > 
Ei la difese, rispettò, me avvinse 
Dei più sacri doveri; egrinnaizommi 
DeUe ^mndezee ai coimp , ed egli alfiof 
Por Ulta sciagura, iSf^ «mi amò, ed inpiata 
Io non seppi sprezzar gfi ^flfetti suoi. ' 
Tu fremi? inorridisci? Ah! madre, io t'apro 
Ingenua l'alma mia, come imponesti; 
Or da queste dolenti, e disperate 
Itacrime^ drcai bagno a caldi rivi 
La xnatèma tua man^ {^adioa41- mio*' * 
Barbaro stato , e il pendmmto amarro ' 
Che vbi lacera T alma, e mi divora. ■ • 
Aas. Come soffriste avvelenare, o numi» - 
- Momenti così sacri alla natura! 
F^ia, questo mio cor sensibil troppo^ 
A tante rie sventure , a quali 1 colmo 
Tu sei -giunta a recar ; no , non obblia^ 
D' esser quel di una quadre : in mezzo all^ica % 

44 • ^" 
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Al dispetto, airorror, egli mi parla, 
Ei SI strugge in tuo prò; ma le discolpe 
SofiOy ahi 5 deii^U troppo ! ed é il tuo fallo 
Forse molto maggior cne a ter non sembia. 
Che dunque? c» un dom Tamar quest* empio. 
Perché insiem xdia madre ve i tuoi fratelli , 
In quel gran giórno di delitti, c stragi' 
Te non uccise? Il trono ch'ei t* offerse 
l^on era una rapinai? i dritti tuoi 
Chiaìni suo dono^ i Numi che d'ingiusti 
Osi'tacchr, in man di lui pónendo 
I tuoi teneri giorni, non à|irirÒ! 
Di segnalarsi un campo a tua virtude? 
Perché non trionfer d'un vile affetto? 
Perché le indegne offerte sue sprezzando, 
^ iNon comindasti a vendicar le offese, 
Onde ancor géme inulto il. nostro sangue? 
Debol, e incauta hai pronunciato invece 
L' iniquo assenso; or trovi qui una m^dre. 
Che de' doveri tuoi la via t' addita j: 
Tu la segui; costar alF alma tua. 
Quanto più dee quel generoso sforzo. 
Ch'or da te esigo; tanto più la .prova 
Di tua virtù) ta hinrinosa, e vasca. 
Estingui nel tno sen V ignobif fiamma, 
Che in faccia a! mondo, e al Ciel ti disonora ; 
Un perfido abbandona; tronca un nodo 
Che sacro. esser non può , se. stretto in mezzo 
^Ftt^at più esecrandi orribili misfatti: 



Del materno tnto amor ', eide^i Dei ' * 

L' irata disarmar vindice destra . [foTtf"} . A 




h farti . 
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Jbjlla mi fugge 5 e la fatai condanna 
,*> Usci già dal suo labbro, ed io ne tremOi^ '\ 
, Destìn sei sazio ? E che ti resta àncora ^ H 
Per £urtni più idftUoe.^ Ab,, iiivaa tenta» ^ . 
( Allontanar 4a te , madre , V aspetto ? 
Di questa verità fatale a entrambo! 
. Invan mi divorava le mie pene .:. < 

^* • Nel secreto dell* alma; eccomi astretta 
>frPbr colmo degli orrori a infonder tutta 
\ Xa. lor chida ^anlarea^a entro al. tuo rseno • • 
Tii la snggesti amlamente, o madre^ . .1 . ' 
. Sino all'ultima stilla, e or due siam rese 
Vittime , chi del duol , chi del rimorso. 
Qual mai sarà di questa nera fiamma ♦ 
Appresa ai nostri cor il dubbio fine?. 
Tu l'odio^ ed io Tamot; tu la vendiitta 
Sà'io ... Nnmf ! qual paceP^^al* aòcordb 
Fra queste fiere deità nemiche?, t' r. > 
Che min accie del Cielo? che castighi?' 
Che voci di natura , ove trionfit 
Xa forza insuperabile d'amore? 
Io manco > io cèdo ^ e al quo dolor soccombo» 
1/ appoggia si nm iitt^ iphm» Mt! mri^ jMm^n^ 



r Dei! che da me tanto esigete, o Palma 
Ca(^cemijank;sen^ o fi fostio bcaocio 



V 



S C E N A V. • • • 
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5t CSKAJEflIt £ iPutiWtfk 

Scenda alfin, e dccidji eija mia^^orte* 
CcR* Fermati. ^ 

Ber. [fjw/gfftdan'} Ahi qual oggetto! che pr^t^ndi? 

Che cctichi m questi luoghi? ' • 

Ce»* i ' * La mìa sposa^ 

Ber. Grudel ! puoi xavomeatmski ^uetta nome» 

Cer* r.yEì non é skto 

Del par, ohe quel di figlia? • ' 

Ber. ... , No ; proscritto. 

Quegli è in ira agli Del, questi c ben giusto. 
Che viva entro al mio pjetco, e che trionfi « 

Cer. Come? ingrata i Hai deciao ch'io ti penda? 

B&R* Si, é necessario: ad uiit kgge sacra, V 
' Signor, soctomettiamci che gli Dei, 
Per la via del terrore, e del prodigio 
Impongono ad entrambe: d'un amore .) 
Troppo inconsiderato^ cccone i frutti! 
Noi rie siamo k vittime, ed k> &l:se f ' 
Più di te^ipidto • In akro cUma paoL,f 
Grande ,^ felice , rispettato , e insieme < 
Temuto da mortali , erger dei voti 
Tardi si, ma dovuti alla virtude: . ^ 
Chi più dee tal tributo? a chi s'aspetta 
Riparar pii!l che a te, l'antiche oiFese^. 
Che allt ooor, alle leggi , e- al Qd «ciclisti? 
. Vivi a un sì nobii fine ; e qualche volta 
Rammentati eh' io misera , e dolente 
Per amarti formai la mia sveutusa. 

Cer. {smania^ 

Ber. Tu smani 5 e fremi? Ah! gl'importuni mod 

Pel tuo spirto indomabile mAma : 
; Di'^.atnesti cor In.iA éucsto istante^ ; 

D'accrescere gli orrori alla mia i4ta? ' • 
Non turbar , te lo impongo, d'una madre 
Gittscamcnte adunata 1 jxttsci giomji ^ 



Digitized by Google 



Atto 'QuàiTO. 5f 

> Hoii U saoa maestà di questo suolo; ** 
HoD la mia pace , 'S' eUa dm mài* 
Può in mezzo dei rimorsi, e della colpa: 
Per quel fatale amor che mi giurasti, " 
E che caro pur troppo esser mi seppe ^ . 
Questo sforzo a- me dona , e pensa ^uabto 
Al mio debole: cor *^osta dd pari. xi 

Csa* Tutto chiedi 9 e otMrraì v arWtra in 4:emi 

Ti lascio di mia vita, e di mia morte. v 
Vuoi tu il mio sangue / pronto è questo braccio 
Tutto a versarlo ; imponi : me felice y 
Se di si nero sacrifizio a prezzo ^ 
Ridonar ti potessi ogp* il ripòso. ^ ^ 
Ma sin tanto che spiro aura di vita , , 
Lo giuro ai Dei, le cui minacele io sfido ^ ^ 
Non isperar ch'io t'abbandoni j scagli 
Sovra me quanti ha il ciel fulmini orrendi; 
Si sovverta natura; appiedi tuoi. 
Soltanto esalerò V alma órsogliosa . ' 

Bit. (Che ascolto! Ah ! m'abbandona il mio coraggio.) 

Cer. ( Questo è il moménto ) . Va, Nicandro, affretta 
Gli ordini miei^ raggiugnerotti al Nilo. 

NlC. [^r* incamm 'ma\ 

Ber. Ah ! ferma ... <jual disegno 
Cit^ • . . « il pià sioarOf 

E necemtio v daU*orror precndo» 

Alla felicità meco guidarti. 

Ber. £d oserai) crudel... 

Cek. Son risoluto : 

Se amor non basta » adoprerò la fori» 4 
-^ci. Qui ucdditni piattono; hai tu delitti ^ 
• Che ti spaventi? ' 
Cer, ■ ^ Ah! barbara; se vM» 

Potessi amarti , alla tua debolezza 
Meriteresti^ 9 e al cieco l;uo descino 
T'abbandonassi.- ; 



• < 
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Bek. ' Ah ! penia che lina madre ... 

Cek« Senza i materni afiettt, io ; penso appunto, 

Che tu vivevi un 'dì t nrien» toftlicè « 
Ber. Ma gli Dei ... 

Cer. Solo Amor odo , altri Numi 

V. In questo istante non conosco: vieni. 
Non obbHganDt a pià vioienti. eccessi 
A-txi mi ;3ègm o ch'io... . 
Ber. > ; : . r . - Fermati ; .osserva ; 

n tempio s'apre; il Ciel si manifesta. 

S C E N A VL 

Iju Custode., Sacerpoti , Berenice, Cerauno. 

Cus/ Acoorrete , o ministri, se fi^ d' uopo 

Spargasi il «angue; ma si saìvi il sacro 

Decoro deli* altare, e degli Dei. . 
Cer. Empio destin i 

Cus. Mortai cieco, e superbo, 

; - I Ghe uno scettro distingue, e non già rende • 
Alle leggi del Ciel manco soggietto , ^ 
Qual ardir ti trasporta ? Di' ; nón sai 

Che in questo suoi, la ma&tade augusta 

Del sovrano dei re spande i suoi raggi? 

Non sai che a un colpo di sua immensa luce. 

Abbarbagliati* i deboli tuoi sguardi , . 

Potrian restar tra le profonde avvolti , , 

Tenebre insuperabili di morte } 

Di', conosci l'Eterno? Non sai forse. 

Che la sua destra onnipossente afFrena ^ 

Degli aquiloni imperiosi il corso , 

Non che del debil uom gli sforzi insani ? 

Non sai, che a un cenno I trbn^ della, terra, 

Sual polv^, ed cmbm et dissipa, e distrugge ? ^ 
on sai... ma t'avvilì già la tua colpa; 
E al sol di lui gran nome, sulla fropte, 

Vacillar ti sentisti il tug imitm^* ' 



Atto Quauto. €t 

« 

Cer. ( Qual non oìù intesa foxn^ or mi deprime ! ) 

E tu miser oggetto di pietade. 
Che servi ad un destin di te non degno; 
Segui or miei passi , ^ da' profani insulti , 
E di tua madre, e degli altari il seno, 

Siati per l'avvenir sicuro asilo*. ^ 
BcK. Ahi) lassa! 

Cus. Allontanate, irati Numi, 

Da noi Torror di nuove, alte sventure! 
Cer. Mi si toglie? ab! no '1 soffro... CUV 

r. Stgrior^ non t*^irim)lrrar; treamV.^e -ardisci 

Opporti al sacro cenno; tremar invano 
Tu contrasti col Ciel ; qualuncjuc sia ' 
Costei 9 da lui soltanto oggi dipende. 

S E N A'^ VII.> 

Vendicatori Dei! no, che compiuta!, f 
Non è. del tutco la vittoria vostra ; 
Tra poco, in mezzo all' ombre ifeUa. tiòcie » 
A fio porrò Da cominciata impresa; 
O una Vittima^ in me fiilminèrete, * 
Del vostro alto furor ) sempre più de^Qd« 



riKE dell' atto sparto. -i-^ 
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A T T O QUINTO.^ 




S C E H À;:t 

3lut« jDek! lasdami) Cleané, i miei tìmOfài . 
. £ che giota combaiiterli / qosl iGmio?" 
Greilt tu 5 trhe tiel fendo- ild mio oOfi * 

Lacerato , abbastanza non contrasti 
Il dovuto trionfo alla ragione; 

,^ • Una d' affetti insidiosa turba ? 

Io son vicina, €i| jmr tfoppp il soùO^ 
Ad esdfer vinta, è là vittònA^aoiani 
Kon sarà del d^ivef -, mà dell*anìore< 
Dipingi al mio pensier nella più atrocc,> 
Più viva immago, tutti di C3eraimo 
Piuttosto 1 tradimenti i per sua manOff. 
. ^DeU' ia£^e Arsinoe il sanguinoso ^ 
Aperto fianco } de' fratelli ditei ^ 
L'ombfQ iflflocenti, gem^Mnée^ erratiti, 
Non soddisfatte; dimmi pur che il Cielo, 
Vuole speziato qucst' orrendo nodo , 
Tessuto dalle furie j di', che il pianto 
^ D*una madre m'invita alle sue braccia ^ 
Cbe 4 Vita sua; eh' io degli Dé$ 
Tutto metto il fiiror, se T abbandono ^ 

Cle, Ma come? poco fa non promettesti^ 
Di servire all'amor ^ e alle sue leggi? 
' Non dirigesti il pie, fra il tetro velo 
Di questa notte a tal unico ometto , 
Su queste soglie ? £ttto alfin sicuro , 
Che sei fU lecOndaif i sugi disegni i 
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Fra pòco gjìA^erà- quivi Ger^iiM; ' / v 1 
Ah ! se cangi pensier, di quititi ORfri^ 
Di qnaneef 5cmgtTO*càg{on sarai . 

•Bfii^ Io non Io cangio, no: così noiv fosse* 

Possente sul cor mìo d'amor T impetri .\ O 
Ei vinse 5 ei soggiogò la mia virtudei^ ^ iS 
Il dover 9 iiatuiay 1^ sue le^r;' i' « 
Egli trionfa, e che mà vnpif ^iiiagaV 
Quek* aloiar^mia ;]^ero de maifNSuoi , ' ^ 

f^^! ' ^ Felicità più non ispcra al mondo. " i 

CtE. Dati coraggio alfin; il tempo V twto ^ 
- Modera , e cangia : credi tu che un giorno ^ 
' \]D'AxÈìtm il cory tro^di Ili» 
Dalla pi^feote^def <di ^e svei^re^ 
Non iia per ammollfrsi? allof sarat 
Lieta d'aver seguito il mio consiglio. 

Bbe. Oh, in quale staio é V alma mia ! Che affetti ! 
Che contrasti! che pugnasi In. breve djUnque 
Qm aaiverà Geranm? 

' Questi foro,, fi ascolti, f detti sdòi^ 

Avrà la notte il pallido suo ammanto 
, ' ' Sovra gli oggetti, allor che tutto in preda 
. Sarà del sonno, di coraggio armato ^' 
Dille, ch'io Terrósa trarla da ^n- destino^ 
Che ad éntmmbi nentiw^ ontr persegue; 

Bek, Numi ! t' arresta ; già mi sembra ... 

Oa rimbombo qua intorno...^' ' ^' 
Cui^ \ ^ E' l'opra é forse 

De tuoi apistt.i^ttstti} io nulla intendo. 

&UU Mt pec V atre' hoii odi ta det gndr? 
. Dei;gtaifillagu6ri us(^'M>l^^ 

Chi piange 9 e si lamentai " ' * 
CtE. * Io ti ripeto I 

Che in error sei: amor, mal non credea, . 

Ct^ doreiie esser debole a tal segftOr 
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• «4 CttAvscx k Senlbct 

Ber. Eh, posso les^r 4Mreiia4 Và^ nèlascrà; 

Be«. peciio^fco. alfec \G 

Sia qualunque il mìo ÌMo^ io yuò incoiitiatlo^ 

Cle. Ma piùr*^v ? 

B£R« Si ^ r abbandono d' aqxbcdtte j. 

Dal solito miro; potrinj'focaey * !] 
Quilobe «aspetto - .Ij - . f - 5 

'Gt»i . rt.ijz ì: t! fo'.peoìnrior'obbedifftti 

Ma giusto é il tuo timor: sgombra dai, seno , 
Ogni dubbiezza intanto ; dèlP amore I /^l* 
. \ Corona ? voti , e pensa che In tal guisa, 

. . ;^ Forse , il . iQfQor dei due graarnolielaggiiC^irf^J 

. * S C E. K A IL f 




^sera! a quali. estremi ciecamente,''^ 
Un condannato affetta or mi strascinai^ 
Io abbandono lina madre 9 offendo il dritfid^ 
DisobbedncO al Cid^e ^Merchi mai.i> 
Per un empio mortai , di sangue lorda , 
E di qual sangue, o dei! del mio medesmo» 
Può darsi maggior colpa? Pur quest'etapìo^ 
Cbc proscrivon le leggi ^ che dovrei 2 
Per sempre detestar; ah! sr, diroUo, . * 
Por é mio sposo : Numi ! fulminate; * i 
La mia sorte é decisa sema* lui, Z 
Sappiatelo, un supplizio m'é la vita."^ 
Che giova contrastar ? qual v' é altro scaqppQj? 
O seguirlo , o morir : eppur ^uest' alma 
Palpita ) tMma» e debellar nóif posso .>> /jl 
Quel secreto fltnor, che ile cor m' ingoifibra. 
Aifin diamci 'coraggio ; sen» questo , . 
Non vi fu scellerato , che giammai 
Eseguisse, cred'io^ delitto in terra. 
SegHÌ^^m gU atrpci esempi : ^ non 4 Atto 

Per 
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Aji:to Qui^hto* * Ms 

Per SI orribil carriera il mio destino? 
Pur superarsi è d'uopo; và appressando 
Queir istante £ital'... Numi! che ascolto? 
Un Jonaui morimeoto... io non m'in^noo.^ 
Par che s'accresca^ e s^ arricim Al ceifeo, 
Crente s'aggira a ques^ soglie intorno,, 
Sarebbe questo il rapitor fatale^ ' . 
Ch*io pur condanno , ma che adoro c cerco ? 
Ma s'ejgli poi non fosse , c s'altri oh ambascia ! 
Che risolvo che fo? m'c^re un asilo 
In tal dubbiezza il tempio ; in Im si coita 
Per idquamo a celarsi: Dei tremendi!'. 
Nemici della colpa , un sol momento 
.^efa! sospendete ancora i fulmin vostri. 

[fiitr0 nel tempì^^ 

S C E A . Ili 

AkSSKOE, il SACEanOTB. 

Ans. Vieni ; me sventurata ! che vedesti ì 

Dore^ tutto mi narra . 
Sac. ' • Appiè dell'alte 

Mura , che questo cmgono d] intorno 

Vasto edifeio, ove non lungi s*apre 

Un mal difeso, e sconosciuto ingresso 

Che guida a queste soglie, altronde ovunque 

Nel notturno siknaio custodite ; 

Non é guari, ossmar mi fece il caso»! 

Appiattato «a drappel d'annate senti* ' 

Il biancheggiar d'un tremulo hamime 

Diradando le tenebre al mio sguardo , 

Potè render visibili soltanto, ^ 

Non distinti gli oggetti i all'agitarsi^ 

Che fean pero sovente , urtar gii scudi 

Fm loro intesi, e dal percosso acciaro, 

Dopo acuto rimbombo , anche tal volta 

Vidi alcuna sortir ignea scintilla. 
Ctrauno , ce» tiag. 0 
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S*io ben non erro, fra T ignota turba 
Avvi al certo Cerauno ; al suon mi parve 
Della voce conoscerlo, ch ei schiuse 
Per brev' istanti, articdando a|»pena. 

. Ci difewlan gli Dei, ptientte indno ^ 
A succeder rassembra*itt fj^^ hate^ty 
Qualche improvviso, orribile attentato. 
Au» lo ben comprendo, oimél qual esser possa. 
A così grande , ed utile scoperta , 
Fu il Oel che t* indriwòj senza sospetti 
Già noe eira il mio cor; csemo all'idea ^ 
Di sì orribil misfetto: AJh ^ cVei no» giunge 

' A sgomentar giammai Talme petTer»! 
Ma che fo? se mi perdo, mentre avvanza 
A ffinm passi la notte , il colpo orrendo 
9rmo a scoppiar... Si, ho già risolto j Numi! 
*• Una madre assfsteté. Va, tóinistro 

Ma che improvviso orror io me si sveglia ? 
Qual gelo per le vene? la mia lingua. 
Par che a forza si presti ad ubbidirmi ... 
Il mio cor trema... Dei! le vostre k^. 
Io pitf difendo, Ponor vostro, i dntn 
Saeri del tempio: m pevido che ardisce 
Profanar voi medesmi, potri# tose 
Della clemenza vostra esser oggetto? 
, V'ofifenderei se il dubitassi: vanne. 
Ed un m* arreca di quei sacri ferri , 
Di cui si serve il sacerdote all' ara , 
Le Wniras ipmiolttido 4d Mmi «Gcette; 
T' affretta • 

Sac. i>^3 



r 
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; Alto ^OIHT <JU ^/ 

SCENA IV, * 
Armnos « 

Sommi Deli perchè scoM^ 
Sin dal proibnd0 tutta l'atma mÌA^ • 
Che imelilir dò? Da me che piùes^et^ 

E' fórse questo un tacito presàgio 
Del mio morir? Lo accolgo; si assióiriji. 
Questa esponendo itìisefabil vita^ 
Una mia figlia^ tolgasi al cmiuiia 
Di fìovelli delkrì la fatale . 1 - * 
Sua debdlctt«« e ai perisca alfiot^r 

• '5 C É N A V- ■* 

< 1 

' Il SacEiDoffi , # MTtA é 

At^'Porgii ^ùaljali^ sia^ non ti afterriicé - 
L'orrdr del mìo destiti: riposto sempre 
L'esito degli eventi è in man de' Numi* 
Va pur, sola m? lascia... odi; mia figlia. 
Dell'attentato reo, del mio perigliò 

Non a()bf8 arriao akim} se-il dal Amitntff't 
Avrà in tempo opportuno i jcenni 

>.C E N A Vt 

At^iHWé ' 

£cco d^titt McM émi imata 11 Waccio 

Dei! la vostra ministrar eccomi pronta 
A scagliar, o a ricever, qual v'aggra^y 
Imperttfrbata 5 i sarìgtìinori colpi t 1- < 
Io non impetro già, che la mia vit« ' 
Saiia di tatftì ùttotì^ ^wm-éM^ì l 
Voi c^nserriaH^; lieii vi prego ^ o Odi 

i % 
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Che#se dispesco. nell'impar cìmeonò^ 

E% ch'ió perdrtr la dcggia; sia per sempre 
Delk vostra pietà volto lo sguardo j 
Sulla mia sventurata orfana prole. 
Un empio fu, lo conoscete, o Numi, 
Che la sed usse ad. abbracciar ia- colpa : 
V Smu virtù 9 ao, dia non nacone: un gtofloo 
Del suo error lavvedata, potreDb*aflche 
Del vostro alto favor degna mostrarsi : 
Deh! voi la proteggete, e all'inesperta 
Età di lei donate appoggio, e scusa. 
Voi^ Dei... ma psimi udir... s*zff»m forse 
Il cerrìbil iataoce^ in cui degg'iA 
Della fermezza mia darvi uoa prova? 
No, il traditor da quc^e soglie, il giuro. 
Non varcherà, sin che un respir mi resti. 
. Fra questi marmi, taciturna intanto 
Penso celarmi : Ah un vostro rs^io, oNumiJ 
Ip'taau oscmttà stami 4i guida # • 

' S C È N A vii. 

• » * 

m 

■ 

' Bea/Qualdie nuovo rurhor sorger intesi ; ^ ! 

Inoltriamci ... ah ! il mio cor palpita, e trema* 
Questo è quel loco pur, da cui Ccrauuo... 

Numi ! ... {^sentesì un calpenh'] 

Cee. C'/ dentri} Dalle mie braccia, sin gli Dej 
^.SfidkH iftraila»,. e %mo U s90ftdq> insieme . 
Ars. Itncamfntmméksi k «'^^O . . . • 

, *Ec^o il felloni ^ . 

dai [^rivolto alla porta'] Tu, mi pKCcdi , VOI, 

Qjtti v'arrestate... - \ 

!:/! u , ^ Berenice^ 

» r 
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Aftt^. 1- (Dei! ^ 

Reggete ij braccio) Tradì tor perisci 

. i ..[s^h'tm .^rmii9 mimétL C^rsuni} 
Bea. Uéukndi} ^ , \ 

io jam^i fallito Ciel ! 
'^'Ats. . Che^oct é questa? 

:Cfil. Qual.xolpo? son tradito. Olà seguaci.. 



S C E N A VIIL. 

V II Cmtooe, Sacerdoti ia M.^M^ SouiàTt ilT 
'Ciw. Fermate... qual furor che redo? 

Ars. [appoggìandon ad uno de^ sacerdoti] Ah , figlia \ 

CtR. Ahi, vittima! empio fato! io l'ho perduta. 
^ Am. Ma come? Ia>q[ttesce soglie? E chi la tratte? 
Ah! €h*el)a te attendea^ te la spingesti^ 
Mostio di cradeltade, a tra<fir tutti 
Di religione, e di natura i dritti. ' • 
Gli Dei, si, rhan punita; ahi perqual n^anol 
Sei pago ancora? A che t'arresti? Sfoga 
Le tue smaoi^ ij[isaziabi|i ; rivolgi 
Or contro Jane, quell'almi, che il 4i6tittò 
Qui; ti fece adimar; Qpoot'jl ceiip^ 
Inerisci: ab! sino all'iikima sua Stilla 
Fa sì , o cro4el ^ che il sai^uft mio si versi . 

CfiR. r«/ soldati] 

\ Ite ; di voi più Ma ba4'ttO{tQ^ Ab! .in bfiwia 
LaacMiMiji all'.orfor éù mio iMóm^ / 

Cee. Chi il piilli atroce mal vide . e il più fuceito ! 
In queir o|getto pallido, ed esangue 
. Trovan, SI, tutti il lor supplicio al fine , 
Quanto enormi esser ponila, i miei delitttà 
^ Ah i eec^l^ jf fnwi. il coipa^jciicbé j| mio 
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2^ GtftA«7Kò t 'Bn^tmcÉ 

- ^ '„„„ mmU^ •M'* ' 

jpMWMD filli'' nNUV ONHr SNBv» 

Non squarciasti piuttosto ? A tal tsttcmó 
Son dalla mia fatalità ridotto, ^ 
Che compiafl^ef m' è forza sin la mano^ 
Che mi rapì il mioì amor, né tendicaife 
Posso . fuorché nel tnia {Mid« JMgve. 
Amui Tanè pmki ; che gk^rami «ma vita 

Piena d*orrori> Queiri^efisc ferra (raaégllf ilfifp^J 

Cus. [^to^lìàndole il colt&ÌIo^ é gettafidcjù in maniera che 
va a cadéré ét piedi di Cerautiòy 

Fermati ^ e vìvi ; qtiesco cenno è sacro ^ 
Aai. [céuk sfif^ Éem/tkHfJ ^ ' 
Cei. Berenice i«« (jfmi émdm tM^ tttenke^ it gf^i 

Custàie h tfMÌ0fii} 

. S ; C E K A IX. 
FiLAoaLfo, SEsofTftf, CB0A»t>ftf, dom ìMì 4mS. 

intorno custodite 
. Ogn' ingresso, o soldati .-Che si tenta? ^ 
Sommi dei! che mai vedo? qaali oggetti! 
Estinta Befiedice? SftUa esangue 
PattHte spoglia ^ itt MéMtm&^ì daoto 
La iMdHr ma ? Cde? etti lei 
Stese il colpa mortai ? Tace ciascuno ? 
Og«ttn piange ? Cepattno] 

Ma tu , che fremer veggio » 
Mi ftapoBdi ; cài é feo di t«Qfo ecce^o^ 

Ffu ;Come? , , ^ 

CfiaU' ' 5 . Si, ti dico,Ìo\ * 

FiL. ^ ' ' ' ; rOt^af ófrore 

Traspiri da s^oi sguardi U B tu potesti.,^ 
Ctir quel barbfiì^jo fei , che tti^i a morte 

It più tmaUle oggetto , fi me caro ^ 
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, CHe ^onescsse oggi U .wiwii io fui, - ! 

. Che coatta a{ di Iti seno armai la destra 
Più sacra, c rispettabil, che natura - 
JMm i^tmaMi io àkdi al colpo eoocoie. 
li ^pmmo ÌK»pigU9; to^diies» > 
Alia meta £ic^l}:e««iiiufo a cntl^ •/ 
Di cui son ree, graidi mì«irat;ci, smo >^ 
Il parricidio; ho alfin portato il colmo 
Degli orrori su questo infausto suolo. 
Tanti dritti violati » vilipesi , 
Traditi , contro me vanno gridando 
Però vendetta; le ior voci > i toro 
Rimproveri, rinTbombaoo d'intorno' 
Al mio cor palpiiante: ebbi Tardirc 
Di calf,estarli ; si 5 mirate tutti, 
Se quel di risarcirli ancor mi manca. 

[t^Ih da t0ns U ftrté # sì fnmf^ 

Fit. Ah! ferma « sciagurato. 

Cv$. DeiJ 

Nic. Signore... 

Cfa. Cxià tutto è soddisiatto... Ab! Berenice, 

Unì P istmo jferto il tuo al mio sangue • 
FiL. Misero 1 

Cct» Ta, signor, che dei mo pianto > 

Sì trino Imori dteplorabil caso ; 

Vien; perdona il passato, e mi concedi 
Spirare almen tra le j&aterne >{)raccia.« 

FiL, [ùr abbraccia] 

Caa. Ti aounaestri il mio esempio: in ciel risiede 
Un giudice dei re; che li punisce i 
Che vendica l'oppressa umanicade, 
E eh' io ben tarai ^ riconosco ... vivi y 

Kegna... giusto e felice,.. Di colei, 
Che nominar... non oso... prendi... cura, 
Ti sia in luogo di madre ... Tu ... Nìcandroj 

Fa 9 che rinchiuda poift la tomba istessa^ 
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CetAONO e Be&EMioE 
Con <iucl di Berenice ... Il cener ... mìo. 

Fiu Ah! ch'egli non é più* 

^1^^; Fra canti orroh , 

Perché, o dei! fni aerbate aiicom in vita « 
Cu«. Apprendete , tremate ; il Ciel del pari - 

Fulmina le capanne , e gli alti troni . 
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KOttZIE STORICOGRITICHÉ - : 

V ' SOPRA 

. . . iCEB4UNO E BERENICE . ' . ,1 . / 

Mate» Giulia ^ notaio, tà avvocato veneto, è r^iUtOf^ 

troni cfcflcittto frai gli ztìSì studj di fenoki, Sii Inezztf 

alle fatiche di Temi. Per quanto è a nostra cognizione 
easd.è runico ch^egli àbbià pubblicato colle stampe, e 
^orae al spiti che 40^^ Se il lettore non trpt^erà il 
Cenfùto wt4otx<( f ^fA pwMf 4i ^tfe^ìoàc 1 còme iq^. 
trofref>bey èd à cùi pòfeva arrivare, pedsì cde' I j^mx paV 
si sulla ttagicsi cé^rie^à , più forse che su molte altre > 
sono difficili, e pcfricòlòsi cstfemamente . Se si potesse co- 
Doscere i pfinai tentativi dei migliori draipmatici , for$e 
ai vedrebbe cbcf il Querm odn rin^asei Icìro a^^ì lontano ^ 
Egli ebbe ancbe a sc^cBe^ ti cotf^^A?^ 4elPQIiKnpla del 
signor di Voltaire , dietro il cui esetnpio non serviltócn^ 
te pef altro , ma in plausibile modo diresse il suo vofo . 

morte poi ce lo ra{>i immaturanietite^ quindi ci priv$ 
éì qoe^pftigi^essi che i luOi taleótif e4 ^ J^fì^i 
ci 4ai<a<io tdined ipAdMedeo ónde lusingarsi. Nop Q^n« 
te colla medesima imparzialità noi e^antineremO ({ul^tii 
tragedia, perché Tiiidulgen^ài che si conviene ad ua'au^ 
tore giovine i ed ifle^^ttOj^ 1^ porti ¥0 àv^^ li. ^ueUi 

Betiroice figlia d^Ar^itioe ye di £4>i«Biaco ^ uno de^gef 

xietali: d'Alessandro il grande divenuti re, inc-ognita a se 
Stessa viene raccolta da Tolomea Cerauno f e ,df MacC" 
donia, che fif ^^(o^ d^ asi^e e t^\ffk Jb ;^iglM .dÌ 

lei» ed esifA^ «f.il^À^i^^ 

^nde, e to spwi. JEUfs«i^ pei n^^e lai «>a n*fciw cOflO^ 

ace di aver partecipato alle ^Qìj/i ;fn^o^ ,4i4p^i,4 
CeraunQ^ ce. trag, ' é 
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porta aMemfì per purgtrscD^ coi riti sieri d%nàf» Men- 
tre eUa sta soiddisfacendo a ciò riconosce m nudrty che 
credeva estinta , e che animata dal più implacabile detide* 

rio di vendetta vuole la morte di Cerauno^ il quale stan» 
co di aspettare in Macedonia la sua sposa viene per ri- 
prenderla a Memiì. L' anfore di Berenice per la madre» e 
per it e^spsorte^ l'odio d'Arsinoe contro di Cerauno^rla 
pìs$ìone violenta di 'questo, e; la Sila gelosia: per 7olotee0 
Filadelfo suo Initdio, è re dr Egitto, prodticono i contea- * 
sti, e gli accidenti dell'az;ione , e sìngolarmenre il tenta- 
tivo d'una notturna fuga concertato tra Cerauno, e He-' 
nnktx ^ deriva che AAinoe uccide la propria '^is' 
credendo di ferire Cerauno, il quale tfasportato datla di«^ 
sperazione, dal riinofsÒ> dall^'amore, e dal focoso suo ca* 
rattere si dà la morte da se stesso. * 

Questo è r argomento, T intreccio, la condotta , ed il. 
aciofltioiento della presente tragedia. Noi' né troviamo fa^' 
eijie la condotta, ittturale Tintrecclo, gli accidenti vertsi- 
mili ) e bene dispósti, lì caratteri veri , e sempre soste-' 
nutì, il dialogo vivo, nobile, © chiaro. Le scene dì Ar- 
ainoe con Berenice, e di questa con Cerauno sono quai^' 
tó mai patetiche, espressive, e tratte^ vetamenre dalla ha«' 
tura. L* atto quartà singolamiente tutto teltero ci senfiU 
Vra degno degli autóri |rfù rinomati . 

ì^n ostante a tali bellezze questa tragedia ha pure i 
fuoi difetti . Il titolo bino di Cerauao e Berenice , su 
binano non lodevole modo dUnt isolare le tragedie abbia^ ' 
Udo già «krovè ]^lato,'e petè' non dfrerao^ ae noii die 
mt0 esser deve queRo, a ail ha da rlvògliersi f tnteiMU' 
degli spettatori, altrimenti non vi è più T unità d'azio- 
ne, prima, e necessaria regola d'ogni tragica rappresen- 
tazione i se dunque 'SfMs deve ei^re H principórle attore » 
p^rdbè rendeie fiicerco tt lettore » -e - Ihuiitorio a sapere 
fiulVui? TiifMAitP noli plansiMté troiriama l'tntrodiizio-. 
ne di Tolomeo Filàdelfo . Questo personaggio che per le 
me virtà| r per il suo gsado esser non pud sj^condario^ 
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sarelibe del tutto inutlte , te ikon serrisse in una scena a 
destare in Cerauno foalche gelosia y a firenarne un po- 
co r impeto in ua'aicia. La partenza dei personaggi è 
pur talvolta difettosa , mentre bene spesso non se ne scor- 
ge il motivo. II partir di Berenice nella 5cenaV atto II> 
di Filadelfo nella IV atto III» e nella VI dell'atto stelso 
dì Oerauno è di tal óat^lira appunto • Questo Cerauno poi 
così focoso, ed impaziente cosa fa dalT ultima scena del 
primo atto> tutto intermedio fra questo > ed il secondo» 
e fino alla quinta dell'atto fecondo? Non pare certamen- 
te ragtonevoia che un tK>mò'di.tal caiittare , cosi deside* 
roso di vedeie la sua sposa , per cnì venne dalla Macedo- 
nia fino a Memfi, e per cui già prova le smanie di gelo- 
sia, resti tanto teinpo senza trovar Berenice > che appa- 
rentemente non poteva essere che nel tempio . E se la 
cercò sempre , una tale diikoltà non doveva forse soni« 
ministrare nn' accusa, ed una colpa presso un'uomo così 
geloso? Noi confessiamo quindi la difficoltà d«l sciogli- 
mento in questa tragedia per la natura di esso. Infatti 
chi non conosce sommamente malagevole il condurre con 
verisimiglianaA , e senza oflénder troppo l' uditorio una 
madre ad nccidere la propria figlia, e farlo sulla scena? 
Grande, e pericoloso è per certo il tentativo, lo schiva- 
rono ì tragici più rinnomati . Il Guerra perahro non lo 
teme» ma chiama in aiuto una notte, ed un" ingombro dì 
wlamm éd dmàmzi . Gi permetta ^li di trovar troppo bai-* 
ai questi nmai, che sembreranno tali ancora più ai letto- 
re , che vedrà nel principio delia tragedia ciò espressa- 
mente voluto dall'autore, dove indica quanto rappresen- 
tar dtve la scena. Ogni diflìcoità così è sciolta, e questo 
canto più fteiimente quanto eh' egli fa guardare a Bareni* 
ce in quel momento un non asmi probabile dtenaio. Fi- 
nalmente lo stile non ci comparisce assai adattato alla 
tragica nobiltà, che sfugge tutto ciò che sente dei poeti» 
co, del facondo, delF ornato, e preferisce il robusto , il 
vibrato, il succoso. Tale è pur troppo fino» U difetto 
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dei tragici italiani , ma speriamo che una moderata imi-» 
tazione delP Alfieri correggerà aoche questo é II (Guerra 
poi mostra di non essere istrutto assai della toscana Ta- 
vella y mentre fra altri casi usa del verto dhacerbure nel 
senso opposto a quello in cui Tadoprarono tutti li buoni 
autori. Forse questa riflessione sembrerà troppo austera, 
ma in fatto di lingua toscana evvi rigore ch^ esser possa 
eccedente neiranno i79t^ ♦** 



• * • • 
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